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I. 


La  poesia  provenzale  si  manifesta  in  Italia 
da  poco  dopo  mezzo  il  secolo  deeiraosecondo. 

È  a  Torino  il  1162  Raimondo  Herlinghieri  ii 
conto  di  Provenza  con  gran  turba  di  trovatori  per 
abboccarsi  con  Federico  i  che  voleva  rendere 
effettivo  il  suo  diritto  sovrano  sul  regno  d' Arles, 
e  quindi  su  la  contea  di  Provenza. 

Restituiti  a  libertà  i  Comuni  italiani  vit- 
toriosi su  l'impero,  trovatori  provenzali  venivano 
alle  corti  e  città  di  Lombardia  nelle  cui  costu- 
manze s' infiltravano  le  raffinatezze  della  Francia 
meridionale  con  la  sua  poesia.  E  come  essi,  o  per 
vaghezza  di  avventure,  o  per  mestiere  più  tardi 
dell'arte  di  trovare  ondo  vivevano,  portavano  le 
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cortesie  cavalleresche  per  ogni  corte,  è  da  credere 
che  trovatori  provenzali  sieno  stati  accolti  e  ono- 
rati in  Este  a  corte  de'  Marchesi  non  appena  la 
poesia  provenzale  passò  nelle  città  principali  della 
Marca  Trivigiana.  Però  che  i  Marchesi  che  in  Este 
risiedevano  dal  1050  erano  in  gran  pregio  per 
munificente  liberalità  e  crescente  gloria  e  domi- 
nio tra  le  varie  corti  che  allora  fiorivano  nel- 
r  Italia  settentrionale. 

Che  se  trovatori  non  vi  saranno  stati  quando, 
chiuso  il  litigio  nel  1184  tra  le  figlie  del  defunto 
Alberto  e  Obizzo  marchese,  fu  questi  ricevuto 
in  Este  con  molta  allegrezza  (1),  o  quando  Azzo  v[ 
il  1198  ritornò  vittorioso  dei  Vicentini  (2); 
con  vie  più  forte  argomento  è  da  supporre 
che  trovatori  sieno  capitati  alla  corte  quando 
Azzo  VI  nel  1204  passò  a  terze  nozze  con  Alice 
figliuola  di  Rinaldo,  cavaliere  francese  e  signore  di 
Chatillon,  che  fu  crociato  il  1 147  con  Lodovico  vii 
re  di  Francia  in  Terra  santa,  dove  si  ses^nalò 
per  valore  sposando  di    poi  la  vedova  Costanza 


1)  Muvolato.  Storia  di  Este  e  del  suo  territorio.  Fase.  V.  Gap. 
VII.  pag.  280  e  seg. 

2)  "  Di  questa  battaglia  si  ha  un  poema  eroicomico,  intitolato 
l'Asino,  del  padoTano  Iroldo  Grotta  (Carlo  Dottori)  edito  in  Venezia 
presso  i  Gombi,  1652,  nel  quale  A  zzo,  condottiero  in  capo  di  quell'im- 
presa, vi  apparisce  quale  il  Goffredo  della  Gerusalemme  del  Tasso  „ 
^tavolato.  Op.  cit.  Fase.  V.  Gap.  X.  pag.  293. 


principessa  d' Antiochia.  Fu  conohiuso  questo 
matrimonio  intermediario  Alberto  da  Baono;  il 
quale  con  altri,  d' incarico  del  marchese,  se  nti 
andò  alla  re^j^ina  d'  Ungheria,  presso  cui  rifuggiù 
la  sorella  Alice  dopo  che  fu  ucciso  Rinaldo 
da  Saladino  nel  1181. 

*•  Partì  la  novella  Sposa  (non  faccio  che  riporta- 
re) circa  la  metà  di  febbrajo  ilei  1201;  e'I  mar- 
chese Azzo,  con  una  nobilissima  comitiva  di  Baroni 
e  Signori  della  Lombardia,  e  della  Marca  Trevi- 
giana; ed  accompagnato  dal  Vescovo  di  Vicenza;  da 
due  Canonici  di  Vicenza,  e  di  Padova;  e  da  Man- 
fredi Arciprete  d'Este:  si  portò  ad  incontrarla 
sino  a  Gemona,  Terra  nel  confìn  del  Friuli,  al- 
l'imboccatura deirAlpi.  Venne  quivi  il  Patriarca 
d'  Aquileja  Pellegrino,  col  Vescovo  di  Ceneda, 
e  molti  Nobili  Friulani:  e  vi  si  celebrarono  gli 
Sponsali  a*  21  di  Febbrajo  (3).  „ 

Seguiti  da  nobil  corteo  sen  vennero  a  Este, 
che  li  accolse  con  solennissima  pompa,  echeg- 
giando il  grido  plaudente  e  festivo  di  quasi  tutta 
r  Italia  (1). 

Che  se  punto  si  parla  di  trovatori  allora 
venuti    ad    allietare    la    corte    estense  di    canti 


^)    Aleawl.  Ricorche  istonco  -  critiche  delle  antichità  di   Este. 
Piirt.  I.  Gap.  XXIII.  pag.  647. 
4y    !lìuv»liilo.  Op.  cit.  Faac.  V.  Gap.  X.  pag.  295w 


augurali,  puossi  altronde  la  loro  presenza  conget- 
turare, giacché  il  trovatore,  paladino  deirideale 
cavalleresco,  era  accolto  ad  onore  o  invitato 
alle  splendide  feste  delle  corti,  dove  cantava  gli 
ozi  e  i  fatti  di  cavalleria  di  quei  signori  feudali. 


IL 


Di  Almerico  da  Peguilhan,  di  Tolosa,  figliuolo 
di  un  borghese  ch'era  mercante  e  teneva  panni 
da  vendere,  e  che  di  Castiglia  dov'era  a  corte  di 
re  Alfonso  sen  venne  in  Lombardia  suir  uscita 
del  secolo  xu  o  al  principio  del  secolo  xiii,  si 
ha  due  bei  compianti  (5)  su  la  morte  del  mar- 
chese d' Este,  Azzo  vi,  e  del  conte  di  Verona, 
Ludovico  dei  conti  di  S.  Bonifacio,  i  quali,  delle 
potenti  famiglie  di  parte  guelfa,  erano  stretti 
d'  amicizia  e  costanti  alleati,  e  la  cui  morte  oc- 
corse in  novembre  del  1212. 


5;  ..."  il  perdere  il  Signor  loro,  che  li  aveva  beneficati,  ono- 
rati, distinti  e  che  loro  pagava  di  onori,  e  ricchezze  i  concepimenti 
della  fantasia,  li  doveva  abbattere  del  tutto,  e  insieme  far  rlcei'car 
loro  una  corda  toccantissima,  che  essi  non  si  negarono  di  ricercare. 

....  dirigevansi  a  Dio,  pregandolo  per  Y  anima  del  defunto,  o 
alle  genti  del  mondo,  mostrando  la  mancanza  tristissima,  in  che 
erano  venute,  e  questa  Rima  essi  la  dissero  Planh,  Pianto,,  Cial vani. 
Osservazioni  sulla  poesia  de'  Trovatori.  Modena,  1829.  pag.  55. 
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Queste  duo  canzoni  di  pianto,  corno  prova 
del  sentimento  pietoso  ond'  era  caldo  il  trovatore, 
mi  piace  di  qui  rapportare,  la  prima  nella  sua 
interezza,  in  parte  la  second;!.  colla  vc^rsiono 
riferita  dal  Casini  (0). 


€OMI*l%\TO  I. 


Za  non  cuiiloi  que  m  poj^ues  oblidar 
Lo  danz  e' ai  pres  d*  ainics  e  de  segnors; 
Maia  lo  granz  danz  oblid  om  poi  maiors, 
C  aizo  08  danz  que  no'  s  pot  emendar, 
Qu'  el  raeillor  cors  del  mond  e  '1  mela  apres 
(  Lais  ra*  0,  que  tuz  sabez  bon  del  Marques 
D'  Est,  cala  era,  no  vos  cai  laudar  ges) 
Morz  es;  mas  eu  no  ere  que  neguu  temps 
Morisson  tan  de  bon  costum  esomps. 

Qu'el  fo  savis  e  conoiscenz,  e  sap  far 
A  mesura,  tan  qu'  era  sa  valors 
El  plus  alt  grad  pozad  e  sos  prez  sors, 
E  sostenir,  que  no's  pogties  baisar 
La  saup  ab  sen;  pris  fo  larcs  e  cortes, 
Kamils  als  bos,  et  als  mais  d'argoils  ples, 
E  bos  d' armas,  adroichs  en  totas  res, 
E  vertadiers  a  son  poder  tuz  temps. 
Qu'  el  cor  e'  1  sen  i  mes  e'  1  fait  oseraps. 


6)    T.  Canini.  La  vita  e  le  poesie  di  Rarobortiiio  Buvalelli,  Bologna, 
1880,  pag.  19  e  seg.  -  estratto  dal  Periodico  -  Il  Propugnatore,  voi  12. 
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Autre  dol  hai,  qiie  m'es  grevs  a  durar 
Del  gai  Compte  Verones,  qii'  era  flors 
De  grant  beutat,  e  de  tuz  beus  colors. 
Qui  '1  seii  bos  aips  vos  volia  contar, 
No'  Is  poria  toz  retrair  en  un  mes 
Ne  non  es  hom  que  tener  se  pogues, 
S'  els  audia,  que  de  cor  non  plangues  : 
Ferzo  car  mai  no  falliran  nuli  temps 
Aquest  dui  dol,  que  son  vengut  esemps. 

Segner  Marques,  vos  fasiaz  donar 

A  tals,  cui  ja  dar  no  fora  sabors; 

Pois  fasiaz  al  menuz  donadors 

Creiser  lor  dons,  cant  audian  parlar 

Del  vostre  fait  cum  era  sobremes. 

Qui  farà  mai  los  bels  dons  ni  'Is  granz  bes 

Ni  de  cai  cort  venra  tam  rics  arnes, 

Cum  fasai  de  la  vosrra  tuz  temps  ! 

Car  negus  tan  cum  vos  non  dava  esemps. 

Segner  Marques,  que  faran  li  zuglar, 
A  cui  fezes  tant  dons,  tantas  honors  ! 
Mas  un  conseill  no  sai  als  Trobadors  ; 
Laisso'  s  morir  et  ano'  us  lais  cercar  ; 
Car  sai  no  vei  guaire  qui  de  lor  pes, 
Car  vos  no  i  ets,  ne  '1  valenz  Coms  no  i  es, 
Pauc  nos  laisset  Deus  ves  que  trop  n'  a  pres- 
si laisset  tan,  qu'  el  durerà  toz  temps, 
Planz  e  sospir  e  dolors  tot  esemps. 
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A  quel  var  Deus,  que  fo  et  er  oz  teuips 
Los  meta  amdos  on  paradis  eseinps  (7). 

Già  non  pensai  *che  mi  potessi  obliare  il 
danno  che  ho  preso  d' amico  e  di  signore;  ma 
si  oblia  un  gran  danno  per  uno  maggiore  e  que- 
sto ò  danno  che  noi!  si  può  emendare  chò  la 
miglior  persona  del  mondo  e  la  meglio  appre- 
sa-lascionii  ciò  che  tutti  ben  sapete  del  Marchese 
d'Este,  quale  era  non  importa  punto  lodarvelo - 
ò  morta;  ma  io  non  credo  che  giammai  ne 
morissercr  insieme  tanti  di  buoni  costumi. 

Chò  egli  fu  savio  e  conoscente  e  seppe  fare 
tanto  convenientemente  che  suo  valore  era  pog- 
giato nel  più  alto  grado  e  suo  pregio  era  sorto,  e 
con  senno  lo  seppe  sostenere  che  non  si  potesse 
abbassare;  j^oi  fu  largo  e  cortese,  umile  coi  buoni 
e  pieno  di  orgoglio  coi  cattivi,  e  buono  d'armi, 
giusto  in  tutte  le  coso  e  sempre  a  suo  potere  vir- 

7)  CAvrdonl.  Delle  accogUeuza  e  degli  onori  ch'ebbero  i  Ti*ova- 
tori  provenzali  alla  Corte  tloi  Marchesi  d'Este  nel  secolo  XIIF.  Mo- 
dena, Krddi  Suliani.  1858.  pag.  3  e  seg.  (Manoscritto  Estense  f/'  70  v. 
segn.  D.  (Lil  IlartMch  -  ItaynonMrd,  Choix  dea  po<^sius  origina- 
IflS  dos  Troulìadours.  Pari»,  Di(l(t.  1817.  Toni.  IV.  pag.  d3.)  Estratto 
dalle  Memorie  della  R.  Accademia  di  Scienze,  lettere  e  arti  di  M«»- 
dena.  Tom.  II.  ]>ag.  2(38-312.  La  Memoria  Tu  letta  nell'adunanza  del 
15  marzo  1828,  e  poi  riprodotta  con  note  ed  aggiunte  nell'adunanza 
del  21  marzo  1844.  -  Spetta  al  Cavedoni  il  gran  merito  di  avere  p^-r 
primo  tratto  dair ombra  e  meglio  lumeggiati  alcuni  principi  della 
Casa  estense  e  alcuni  trovatori  accolti  all;i  !■■?•"  ■"••?••  ••  ■'!  v  •• 
determinato  fatti  e  tempi  erronei  od  incerti 
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tuoso,  che  il  core  e'I  senno  e  i  fatti  vi  mise  insieme. 

Altro  duolo  ho  che  m'  è  greve  a  durare  del 
gaio  Conte  Veronese  ch^  era  fiore  di  gran  bel- 
lezza e  di  tutti  belli  colori.  Chi  vi  volesse 
contare  le  sue  buone  abitudini  non  le  potrebbe 
tutte  ritrarre  in  un  mese  q  non  è  uomo  che  se 
le  udisse  si  potesse  tenere  dal  pianger  di  cuore: 
perciò  che  mai  in  alcun  tempo  verranno  meno 
questi  due  dolori  che  sono  venuti   insieme. 

Signor  Marchese,  voi  facevate   che  chi  non 

avrebbe  mai  avuto  talento  di  dare  donasse,  poi 

tacevate  ai  piccioli  donatori  crescere  i  lori  doni, 

quando    udivano  parlare  del  vostro  fatto    come 

era  levato  a  cielo.  Chi  farà  piii  i  bei  doni  e    i 

grandi  benefici,  e  da  qual  corte  verrà  tanto  ricco 

arnese  come  veniva  sempre  dalla  vostra?  Perchè 

....  •. 

nessuno  dava  tanto  insieme  come  voi. 

Signor  Marchese,  che  faranno  i  giullari  ai 
quali  faceste  tanti  doni,  tanti  onori?  Non  so  che 
un  consiglio  pei  trovadori:  si  lascino  morire  e 
vadano  a  cercarvi  di  là,  perchè  qua  non  vedo 
punto  chi  pensi  a  loro,  poiché  voi  non  ci  siete 
né  vi  è  il  valente  Conte.  Poco  ci  lasciò  Dio  verso 
del  troppo  che  n'  ha  preso:  lasciò  tanto  pianto 
e  sospiro  e  dolore  insieme,  che  durerà  sempre. 

Quel  vero  Dio  che  fu  e  sarà  sempre  li 
metta  ambedue  insieme  in  paradiso. 


l:{  - 
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Jjas!  qui  sabra  mais  tan  entioiraraens 
Far  ad  antnii  honramons  ni  lionor; 
Ni  qui  aura  Jamais  tan  fin'  amor 
Ves  SOS  araics  ni  ves  sos  benevolens; 
Ni  on  sarà  mais  tan  d' ensonhamcns, 
Cum  0  '1  Marques  fo,  per  que  protz  pejura  ; 
Ni  qui  sabra  jamais  tan  ben  dar  cura 
De  totas  gens,  qu'  els  privatz  e  'Is  estranhs 
Sabia  tener  amics  et  agradans? 

Ges  enqueras  no  puesc  serrar  mos  dens 
Qu'  ieu  del  Comte  non  digua  sa  lauzor; 
De  totz  bos  aips  foron  sieu  li  melhor; 
Que  geu  parlars  e  dous  acuilhimons 
K  largueza  e  fors'  et  ardimens 
E  guay  solatz  e  beutatz  fina  e  pura 
Foron  ab  lui;  ailas!  tan  gran  fraitura 
N'  aurem  hueimais  dels  dos  araics  amans. 

Senher  verais,  Jhesus  Omnipotens, 
Reys  dreituriers,  humils,  ples  de  doussor, 
Salvaires  Crist,  qui  claman  peccador, 
Als  dos  Baros,  Senher,  siatz  guirens; 
Qu'  en  lor  era  morces  e  chauzimens 
E  lialtatz,  ab  fìauza  segura; 
Per  so  devotz,  Senher  Dieus,  per  dreitura 
A  quascuu  d'  els  esser  vers  perdonane, 
Que  quusqus  fo  fis  e  ses  totz  enjans. 
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Lo  plang  fenisc  ab  dol  et  ab  rancura, 
Quar  de  dol  mov  et  ab  dolor  s' atura; 
E  per  so  dev  ab  dol  lenir  mos  chans, 
Qu'elmielhs  delmon  s'es  perdutz  en  unlans(8)- 

Lasso  !  chi  saprà  mai  tanto  interamente  fare 
ad  altrui  onoranza  ed  onore  ?  E  chi  avrà  già  mai 
tanto  fino  amore  verso  i  suoi  amici  e  verso  i 
suoi  benevoli  ?  E  dove  sarà  mai  tanto  d' inse- 
gnamento, come  fu  nel  Marchese,  poi  che  pre- 
gio peggiora  ?  E  chi  saprà  mai  darsi  cura  d'ogni 
gente,  che  egli  i  famigliari  e  gli  estranei  sapeva 
tener  amici  e  grati  ? 

Ancora  punto  non  posso  serrare  i  miei  denti 
senza  la  lode  del  Conte:  d'ogni  buon  abito  furono 
migliori  i  suoi  che  gentil  parlare  e  dolce  acco- 
glimento e  larghezza  e  forza  e  ardimento  e  gaio 
solazzo  e  beltà  fina  e  pura  furono  con  lui.  Ecco, 
tanto  grande  mancanza  avremo  sempre  de'  due 
amici  amanti. 

Signor  verace.  Gesù  onnipossente,  re  giusto, 
umile,  pieno  di  dolcezza,  salvatore  Cristo,  il  quale 
invocano  i  peccatori;  ai  due  Baroni,  o  Signore, 
siate  testimonio  che  in  loro  era  mercede  e  di- 
scrizione e  lealtà,  con  secura  fidanza,  perciò  do- 
vete, signore  iddio,  per  dirittura    a  ciascuno  di 

8)    Cavedoni,  Mem.  cit.  pag.  5  e  seg.  (Rayn.  T.  V.  pag.  11). 
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quelli  esser  vero  perdonatore  che  ciascuno  fu 
fedele  e  privo  d'  ogni  inganno. 

Il  pianto  finisce  con  duolo  e  con  rancura 
perchò  dal  duolo  muove  e  con  dolore  si  appoggia, 
e  perciò  devo  con  duolo  finire  il  mio  canto  da 
poi  che  i  migliori  del  mondo  si  sono  perduti 
in  un  lampo.  - 

Che  se  si  rafi*ronta  alcuni  versi  del  trova- 
tore con  altri  dell'  epitallio  di  Azzo  vi,  come 
osservò  il  Cadevoni  (9), 

Pulcber,toriiiosu9,sapiens,eloquens,aniniosus. 
Qu'  el  fon  savis,  conoissens  e  sap  far. 

Sic  pacem  coluit,  sic  tristia  bella  peregit; 

Semper  in  utroque  providiis  luit  et  gratiosus. 
Hurails  als  bos,  et  als  mais  d'  art,'oils  ples, 
E  bos  d' armas,  adreichs  en  totas  res. 

si  dissolve  ogni  dubbio  eh'  altri  non  sia  che 
Azzo  VI  il  Marchese  d'  Este,  che  tanto  amò,  be- 
neficò e  protesse  il  trovatore. 

Il  quale  accolto  alle  corti  dei  signori  del 
Monferrato  dopo  la  terza  crociata  e  dei  conti  di  S. 
Bonifacio,  passò  e  dovè  permanere  in  Este  alla 
corte  probabilmente  da  circa  il  1210  fino  a  che 
il  marchese  mancò  di  vita. 

9)    Cavedionl.  Mem.  cit.  pag.  8. 
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In  fatti  Azzo,  chiesto  d"*  aiuto  dai  Mantovani 
e  Cremonesi,  poco  tempo  rimaneva  in  Ferrara 
dopo  che  fa  proclamato  popolarmente  signore  nel 
1208;  mentre  il  Salinguerra,  guereggiando  Azzo 
a  Bassano  in  compagnia  del  conte  di  S.  Bonifacio 
e  de'  Veronesi  e  Vicentini  il  tiranno  Ecelino, 
occupava  Ferrara  nel  1209,  ove  si  tenne  fino 
al  primo  di  marzo  del  1211.  In  agosto  dell'  anno 
appresso  il  marchese  guida  Federico  ii  a  tran- 
sitare le  Alpi,  e  quindi  sceso  in  Lombardia  per 
reprimere  i  fautori  di  Ottone,  passa  a  Vicenza 
dando  mano  a'  fuorusciti  per  entrare  in  città.  Ma 
a  Pontalto  rotto  da  Ecelino,  si  ritira  in  Verona 
e  vi  muore  (10). 

Ora  dal  marzo  del  1211  alla  state  del  1212 
sarebbe  il  tempo  in  che  Azzo,  non  occupato  di 
guerre,  avrebbe  potuto  dimorare  in  Ferrara.  Ma 
ciò  non  dice  la  storia;  ed  è  meglio  a  credere 
eh'  egli,  non  ben  fermo  in  signoria,  abbia  tenuto 
in  Este  dimora. 

Folchetto  da  Romans,  nato  del  Viennese, 
d'  un  borgo  che  ha  nome  Rotmans,  buon  giullare 
ed  aggraziato  in  corte  e  di  gran  solazzo,  dovè 
pur  stare  in  Este  alla  corte  di  Azzo  vi  secondo 

10)    Frizzi.  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara.  Voi.  III.  pag.  59  e  seg. 
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il  Cavetloni  (11),  se  vide,  come  afferma  un  tratto 
di  sir ventoso  in  cui  si  lagna  del  suo  signor  Fe- 
derico, ciò  che  al  marcliese  W  Este  fece  il  conte 
(li   Verona. 

Et  am  Dou  que  sua  Ta  raes 

E  illh  a  (lat  corona, 
E  8011  cosiu  lo  Maiques 

Que  chascuns  rasona 
Que  venir  1'  en  deu  grans  bes; 

E  ili  rasos  es  bona; 

Qu'  ieu  vi,  80  US  autrei. 
So  qu'  al  Marques  d'  Est  fei 

El  Coms  de  Verona  (12). 

Il  Casini  però,  trovando  un  accenno  più 
largo  alla  casa  d' Este  in  un'  altra  lezione  di 
codici  autorevoli,  che  così  diversifica  gli  ultimi 
versi: 

.        .  autrei 

r  amor  que  sei  d' Est  li  fei 
el  coms  de  Verona. 

dubitò  che  il  trovatore  soggiornasse  a  corte  del 
marchese  (13). 


11)  €:ttvcdoni.  Mem.  cit.  pag.  10. 

12)  C^aicdonl.  ivi(Mss.  Est.  f.  134.  v.  -  Rayn.  Lexique  Roman  T.  I 
pag.   487). 

13>    Cnnlnl.  Stud.  cit.  pag.  23. 
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In  lode  di  Beatrice,  figliuola  ad  Azzo  vi  e 
a  Sofia  di  Savoia,  nata  nel  1191  e  morta  nel  1226 
(14),  cantò  il  bolognese  Boverello  Lambertino  o 
Raniberto,  or  Bonarello,  Buarello,  Debuarel  o 
Bualelli,  come  riporta  il  Fantuzzi  (15),  ora  de 
Buvarell,  come  il  Cavedoni  osservò  nel  Ms.  esten- 
se (16),  or  meglio  detto,  come  rilevò  il  Casini 
dall'  origine  (17),  Buvalelli  Rambertino,  figlio 
di  Guido,  eh'  era  ramo  dell'  illustre  famiglia 
Geremei. 

Il  quale  ragguardevole  per  nobiltà  e  per 
luminosi  impieghi  sostenuti  in  patria  e  fuori  per 
le  città  amiche  d' Italia,  fu  ancora,  con  meravi- 
glioso innesto  proprio  del  popolo  forte  ed  artista 
e  amorosamente  festivo  del  trecento,  uomo  let- 


14)  D'una  Beatrice  si  parla  vissuta  nel  1165  e  rifiutata  dal  Bruuacci 
(Della  B.  Beatrice  d' Este,  pag.30)  come  nata  di  Casa  d' Este.  Il  Bar- 
bieri, (Dell'Origine  della  poesia  rimata.  Modena.  1790.  pag.  113)  av- 
visò che  la  Beatrice  lodata  da  Aimerico  fosse  la  figliuola  del  march. 
Aldobrandino,  moglie  ad  Andrea  Re  d' Ungheria  nel  1235.  Il  Ti- 
rahoschi  (  Storia  della  lett.  ital.,  Venezia,  1823.  Tom.  IV.  lib.  3. 
Gap.  2.  n.4.  )  dubbiò  di  ritenerla  o  quella  figlia  di  Azzo  VII  che 
tu  monaca  in  Ferrara  e  celebre  per  santità,  o  la  figliuola  del  march. 
Aldobrandino.  Il  Cavedoni,  (Mem.  cit.  pag.  20)  sciogliendo  il  nodo, 
provò  per  convenienza  di  tempi  e  di  cose  riferirsi  le  canzoni  dei 
trovatori  alla  B.  Beatrice  I.  figliuola  di  Azzo  VI. 

15)  Fantuzzi.  Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi.  Bologna.  1782. 
Tom.  II.  pag.  350-353. 

i6)    Cavedoni.  Mem.  cit.  pag  15. 
17)    Casini.  Stud.  cit.  pag.  5. 
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terato  e  si  distinse  nello  belle  lettere  e  massima- 
mente in  poesia  provenzale  (18). 

Dello  dieci  canzoni  sognate  al  trovatore  dal 
Millot  e  dal  Bartseh  (lU),  otto  no  ha  il  codice 
estense  di  rime  provenzali  (20).  Il  Mussafia, 
illustrando  il  codice,  pubblicò  per  primo  tre  di 
queste  canzoni  (21). 

Farmi  opportuno  di  qui  riferire  le  riguar- 
danti Beatrice  come  le  ha  pubblicate  il  Casini 
tra  lo  nove  canzoni  del  Buvalelli,  meglio  deter- 
minate dietro  raffronto  di  su  la  lezione  dei  co- 
dici estense,  ambrosiano,  vaticano  e  laurenziano, 
e  tradotte  quasi  letteralmente  (22). 

Ili 

Ges  de  chantar  nom  voill  gequir 
et  ai  razos  que  chantar  deja, 
que  negus  no  me  port  enveja 
d'amor,  si  vos  en  voill  ver  dir; 
per  zo  dei  chantar  volunters 
quo  pojar  pois  e  no  dessendre 
d' amor,  et  au;^  dir  o  contendre  : 
8      qui  ren  non  a,  ren  non  poi  perdre. 

18)  Fnndizzl.  Op.  cit.  Tom.  il  ivi. 

19)  4'nnini.  Stud.  cit.  pag.  28. 

20)  Fanliizxi.  Op.  cit.  ivi 

21)  A.  HuMHikfli».  Reod.  delPAccad.  di  Vienna,  1867,  pus.  339-450 
Le  tre  canzoni,  pa;,'.  -143-445,  cominciano:  Er  qtuint  ftorisson  li 
nerger-Gcs  de  chantar  non  iioill  gequiì'-Tos  mei'a  de  chantar  geqis. 

22)  Canini.  Le  rime  pi-ovunzali  di  Uunabertino  Buvulolli.  Firenze, 
1885. 
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Perdre  nou  dei  lo  gent  servir, 
qu'ai  fait  a  cella  quim  guerreja 
de  cent  sospirs,  si  deus  me  veja, 
aitan  corals  que  del  morir 
me  desfida  toz  lo  premers, 
e  si  mi  fai  trop  ben  entendre 
que  ren  nom  vai  lo  Ione  atendre, 
16    que  tant  no  i  poiria  derdre. 

E  per  zo  pens,  quant  dei  dormir, 
si  razos  es  qu'  amar  mi  deja 
mi  dons,  qui  sobram  seignoreja 
tant  que  per  pauc  nom  fai  follir; 
mas  tant  es  sos  cors  plazenters, 
qu'  ades  me  somon  de  1'  entendre 
mon  cor  ver  cui  eu  deu  atendre; 
24    e  pos  tant  vai  no  men  deu  erdre? 

Dune  quem  farai,  nos  tain  partir? 
oc,  eu;  per  que?  quar  trop  foleja 
qui  sec  son  dan  e  sec  plaideja. 
Amors  adreit  creis  t'  en  1'  auzir? 
oc,  quar  malgrat  de  lauzengiers 
mi  rent  ab  leis,  qu'ab  autra  rendre 
nom  voill,  qu'  elam  pot  dar  e  vendre , 
32    ne  nuil  maltrait  nom  fai  esperdre. 

Pero  sitot  me  fai  languir, 
non  es  razos  que  jam  recreja 
d'amar  leis,  qui  vers  mi  felneja, 
car  zo  qu'  il  plaz  me  fai  soffrir, 
si  cum  fins  amics  vertaders 
que  nos  voi  ves  amor  deffendre; 
mas  zo  qu'  il  voi  voill  en  grat  prendre 
40    qu'  autra  nom  pot  baissar  ni  erdre. 
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Clianzon  vaten,  bos  mossaggers, 
t>  [  lai  vas  Kst  ]  sos  plus  ateudre, 
vas  f  na  Hoatritz  ]  fai  entt'iulre 
1 1     (|U(^  mon  Iti'staur  noni  pot  |es|  ponlrtv 

.l(»vuu,  lieutu/.  0  prez  entiTS 
s'l'h  mes  t>l  ben  ci  grant  ci  mendre 
en  la  [  plus  bella  |  sos  contcndre, 
48    quo  sap  prez  gaìguar  sos  perdre. 

Punto  di  cantare  non  mi  voglio  lasciare  e 
ho  ragiono  che  debba  cantare,  chò  nessuno  non  nù 
porta  invidia  d'amore,  se  ve  no  voglio  ver  dire; 
per  ciò  devo  cantar  volentieri  che  posso  innal- 
zare e  non  discendere  d'amore,  e  odo  dire  e 
sostenere:  -  chi  cosa  non  ha  cosa  non  può  perdere. 

Perdere  non  debbo  il  gentil  servire,  che  ho 
tatto  a  quella  che  mi  guereggia  di  cento  sospiri, 
così  dio  mi  vegga,  tanto  cordiali  che  del  morire 
mi  disfida  a  tutta  prima,  e  si  mi  fa  troppo  bene 
intendere  che  nulla  mi  vale  il  lungo  aspettare, 
chò  tanto  non  vi  potrei  pervenire. 

E  -perciò  penso,  quando  devo  dormire,  se 
ragione  ò  che  mi  debba  amare  la  mia  donna,  che 
sopra  mi  signoreggia  tanto  che  per  poco  non 
mi  fa  impazzire;  ma  tanto  e  piacentiero  suo  corpo 
che  sempre  mi  spinge  mio  core  ad  intendere  verso 
cui  io  devo  attendere;  e  poi  tanto  vale,  non  me 
,  ne  deve  innalzare? 


Dunque  che  farò,  non  si  conviene  partire? 
sì,  io;  perchè?  perchè  troppo  folleggia  chi  segue 
suo  danno  e  seco  disputa.  Amore  diritto  cresce 
a  te  neir  udire?  si,  perchè  malgrado  dei  calun- 
niatori mi  rendo  con  lei,  che  con  altra  non  mi 
voglio  rendere,  che  ella  mi  può  donare  e  vendere, 
né  nessun  maltrattamento  non  mi  fa  sperdere. 

Però  sebbene  mi  fa  languire,  non  è  ragione 
che  già  mi  ricreda  d*  amar  lei,  che  verso  di 
me  infellonisce^  perchè  ciò  che  le  piace  fa  sof- 
frire a  me,  si  come  fino  amico  veritiero  che  non 
si  vuol  contro  amore  difendere  ;  ma  ciò  eh'  ella 
vuole  voglio  prendere  a  grato  che  altra  non  mi 
può  abbassar  né  innalzare. 

Canzone  vattene,  buon  messaggiero,  e  là 
verso  Este  senza  più  attendere,  verso  donna 
Beatrice  fa  intendere  che  mio  Ristoro  non  mi 
può  sperdere. 

Gioventù,  bellezza  e  pregio  intero  s"*  è  messo 
e  il  bene  e  il  grande  e  il  minore  nella  più  bella 
senza  dubbio,  che  sappia  pregio  guadagnar  senza 
perdere. 

Verso  44  —  Altri  trovatori  ebbero  l'abitudiue  di  dar  il  nome  di 
Restaur  a  una  persona  cara.  Casini,  Stud.  cit.  pag.  63,  al  v. 
41,  nota. 
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IV 

Toz  m'  era  de  cliaiitar  j^equit/, 
ivo  411'  cu  vei  qu'  es  l' iveinz  passai/ 
e  vei  per  vergerà  e  per  pratz 
la  flora  e  V  erba  rovordir 
0  r  auzels  cridar  e  braiilir; 
per  quem  sui  un  pauc  alegratz. 
e,  pois  quo  a  inoii  fin  cor  platz 
qu'  Oli  chaiit,  motiai  me  eu  essai 
de  zo,  don  el  s'es  abelitz, 
H>    qiie  bon  chantar  farà  oimai. 

Mas  tant  sui  pensius  e  marritz 
quo  no  sai  quem  die  ni  quem  fatz, 
doniandatz  cura  voill  0  sapchatz? 
pos  vos  tant  0  volez  auzir, 
en  es  ben  greus  fais  a  soffrir, 
dels  rics  crois,  manenz  renegatz, 
qu'  eu  vei  eu  1'  auzor  grat  pojatz, 
0  ili  paubre  d'  aver  fin  verai 
degrant  estar.  Fol,  tu  que  ditz? 
20    per  cui  aven  eus  0  dirai. 

Dire  mei  farez  a  euuitz, 
mas  non  puosc  altant  sui  iratz  ; 
que  cellas,  per  cui  e  baissatz 
prez  e  qui  fan  joven  morir 
0  fan  amor  e  joi  failllir, 
an  mes  en  soan  los  presatz 
et  acoillon  cels  cui  lor  platz, 
e  ili  vallen  son  do  nien  gai: 
quo  quant  n'  an  los  gratz  mais  soffrite 
30    non  voil  lai  dir,  mas  mal  estai. 
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Ha  dompnas!  con  es  pretz  delitz 
e  jois  e  deduich  e  solatz, 
cum  no  faitz  zo  que  far  degratz  ; 
e  pogratz  Io  segle  enantir, 
amar,  honrar  e  acoillir 
cels  en  cui  son  finas  boutatz, 
per  que  represas  no  fossatz; 
e  cachar  cels  de  cui  se  fai, 
que  ben  taing  que  cels  sia  aunitz 
40    ves  cui  nuilla  bontatz  nos  trai. 

Et  aissi  forai  monz  garitz 
el  vostre  pretz  ders  et  auchatz, 
que  per  vostras  finas  beltatz 
pogratz  tot  lo  mont  enriquir, 
ab  cavalcar  et  ab  garnir 
mainz  rics  torneis  viran  mesclatz. 
el  jois  d'  amor  for'  essauchatz  ; 
zo  feran  lì  valen,  zo  sai, 
el  vostre  pretz  faran  auzitz 
50    e  loing  e  pres  e  cbai  e  lai. 

Mos  chanz,  vai  tost  e  esernitz 
e  fait'  a  adir  en  ves  totz  latz, 
quez  en  tal  loc  seras  cantatz 
om  faras  amar  e  grazir, 
et  en  tal,  per  ver  o  pois  dir, 
on    seran  malditz  e  blasmatz: 
et  er  t'  aitals  astres  donatz 
de  quem  platz  fort  qu'  aissi  ten  vai 
que  pels  pros  seras  acoillitz 
60    e  volran  te  mal  li  savai. 
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Aqupst  novel  chanz  me  portatz, 
'n  Elias,  lai  on  es  bcltatz 
ab  joi  et  ab  fin  prez  verai, 
ea  ves  Kst  a  na  Ueatritz, 
()5    e  a  raon  Kostaur  lai  on  estai. 


Tutto  mi  era  cessato  di  cantare,  fin  che  io 
vedo  che  ò  l'inverno  passato  e  vedo  per  verzieri 
e  per  prati  la  fioro  e  l'erba  rinverdire  e  gli  uc- 
celli gridare  e  cantare;  per  che  mi  sono  un  po' 
rallegrato,  e,  poi  che  a  mio  fin  core  piace  eh'  io 
canti,  me  ne  metterò  in  prova  di  ciò,  ond'egli 
s'  ò  abbellito,  che  buon    canto  farà  ornai. 

Ma  sono  tanto  pensoso  e  triste  che  non  so 
che  mi  dica  nò  che  mi  faccia;  dimandate  come 
voglio  ciò  sappiate  ?  poi  voi  volete  ciò  udire,  ne, 
è  ben  grave  peso  a  soffrire  dei  ricchi  croi,  ma- 
nenti rinnegati,  che  io  vedo  nel  più  alto  grado 
saliti,  dove  i  poveri  di  fino  avere  verace  dovreb- 
bero stare.  Folle,  tu  che  dici?  Per  cui  avviene 
io  ve  lo  dirò. 

Dire  me  lo  farete  con  pena,  ma  non  posso 
tanto  sono  adirato;  chò  quelle,  per  cui  pregio 
('^  abbassato  e  che  fonno  morir  gioventù  e  fanno 
amore  e  gioia  fallire,  hanno  messo  in  disdegno 
i  pregiati  ed  accolgono  quelli  cui  loro  piace,  e  i 
valenti  di  niente  sono  gioiosi:  chò  quanto  n'hanno 
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le  male  grazie  sofferto  non  voglio  là  dirlo^  ma 
sta  male. 

Ah  donne!  come  è  distrutto  pregio  e  gioia 
e  disdotto  e  solazzo,  quando  non  fate  ciò  che 
far  dovreste  ;  e  potreste  inalzare  il  mondo,  amare, 
onorare  e  acw^liere  quelli  in  cui  sono  perfette 
bontà,  per  che  non  foste  riprese;  e  cacciar  quelli 
di  cui  si  tratta,  che  ben  conviene  che  quegli  sia 
disonorato  verso  cui  nessuna  bontà  non  si  trae. 

E  così  sarebbe  il  mondo  guarito  e  li  vostro 
pr^io  innalzato  ed  elevato,  che  per  vostre  per- 
fette bellezze  potrebbe  tutto  il  mondo  arricchire, 
con  cavalcare  e  con  preparare  molti  ricchi  tornei, 
assaltando  e  azzuffandosi,  e  la  gioia  d' amore 
sarebbe  innalzata;  ciò  faranno  i  valenti,  questo 
so,  e  il  vostro  pregio  saranne  udito  e  lungi  e 
presso  e  qua  e  là. 

Mìo  canto,  va  tosto  e  scorto  e  fatti  udire 
verso  ogni  lato,  che  in  tal  luogo  sarai  cantato 
dove  mi  farai  amare  e  gradire,  e  in  tale,  per 
vero  ciò  posso  dire  dove  ne  sarò  maledetto  e 
biasimata*  e  ti  sarà  donato  tale  fortuna  di  che 
mi  piace  forte  che  così  ten  vada  ;  che  dai  valenti 
sarai  accolto  e  ti  vorranno  male  i  vili. 

Questo  novello  canto  portatemi,  sir  Elia. 
la  dove  è  beltà  con  gioia    e  fino  pregio  verace 
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inverso  Este  a  donna  Beatrice,  e  a  mio  Ristoro 
là  dove  sta. 

T.  f>i  -  62.  Era  eoataiM  di  qaei  teapi  «rUviar»  b  Cuaoai  pM- 
aiesio<raagtnlUr«.  C:»**^**!.  M«iii.eit,M>ta(l«)i  Ckitow^M- 
ito  Sfr  £fta  lo  dice  il  C«*tel,  Stad.  ctt  paff.  &  **  Smi»  àmhkio 
alca  no.  panai,  dava  «aaare  q««l  S*r  BKa  amieo  di  Jisuràro  & 
/V^noVAonil  quale  «bba  eoa  lai  aaa  eaaaoaa  oiricM.  „ 


VI 


Al  t«r  m' estaì  Y  imoros  desirìers. 
qae  m' alevia  la  gnn  dolor  qs'  iem 
et  estai  si  dedinx  Uiiit  dooBsameB 
qae  mais  noi  pot  intrar  autre  peosiers; 
per  que  m' es  doni  Io  mab  e  pUsentiers. 
qne  per  so  lais  tot  antre  peBnmeii. 
e  non  peos  d'ais  mais  d'amar  finamen 
8     e  de  (aire  gai  sonetx  e  lengiers. 

Pero  nom  fai  chantar  flors  de  rosiers 
ni  erba  rertx  ni  fiioilla  d' aigoilen, 
mas  sol  amors  qoem  tea  lo  eor  janzen. 
qae  sobre  totz  amadors  sai  sobrìers. 
d*  amar  celliei  coi  sai  totz  domengiers; 
ni  de  ren  als  non  ai  cor  ni  talen, 
mas  de  serrir  son  gen  rors  corinen, 
lo    gai  et  adreich.  on  es  mos  cossiriers. 


PrioDs  sospirs  e  loncs  tossir  d'esmai 
m'  a  mes  al  cor  la  bella,  en  coi  m'enten. 
mas,  s'il  saabes  cam  m'aoci  nalainen 
lo  mais  d'amor  e  la  pena  qo'iea  trai. 


« 
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tant  es  valens  e  de  fin  pretz  verai 
e  tant  si  fai  lauzar  a  tota  gen, 
qu'ieu  ere  n'agra  merce,  mon  escien, 
24    qii'il  es  la  flors  de  las  meillovs  qu'ieu  sai. 

A  dieu  coman  la  terra  on  ili  estai 
el  douz  pays,  on  nasquet,  eissamen, 
e  sa  valor  e  son  gen  cors  plazen, 
on  tant  grans  bes  e  tanta  beutatz  jai, 
qu'  leu  tant  desir,  dieus,  coras  la  veirai  ; 
don  tals  doussors  inz  al  cor  mi  dissen, 
quem  ten  lo  cors  frese  e  gai  e  rizen, 
32    e'  on  qu'  ieu  estei  ades  cossir  de  lai. 

Quan  bem  cossir  son  rie  pretz  cabalos 
et  ieu  remir  son  bel  cors  covinen, 
gai  et  adreich,  cortes  e  conoissen, 
els  douz  esgartz  e  las  bellas  faissos, 
Rom  meraveil  s'ieu  en  sui  envejos; 
anz  es  ben  dreitz  qu'eu  l'am  per  tal  coven, 
cum  de  servir  e  d'  amar  lejalmen 
40    e  son  rie  pretz  retraire  en  mas  chansos. 

Quan  mi  soven  dels  bels  digz  araoros 
e  dels  plazers,  quem  saubetz  far  tan  gen, 
bella  dompna,  cui  hom  sui  lejalmen, 
gran  esfortz  faue  ear  me  loigne  de  vos; 
qu'  eu  degra  estar  totztemps  degenoillos 
a  vostres  pes,  tro  que  fos  franchamen, 
s'eser  pogues  per  vostre  mandamen, 
48    bon'amistatz  mesclada  entre  nos  dos. 
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Morifi  (lompna,  si  ninlparlier  jan<,Mo8 
unii  destorbicr  volon  metn*  entre  nus. 
non  ajon  ja  poder  a  lor  viven, 
qu'ieus  amarai  totztemps  celadaineii 
.'»:{    ot  Oli  (jii'ieii  an  mos  cors  remnn  rib  vos. 

I3iatritz  d'Est  hi  iiieillcr  oi/.  .ju  .un-  fcs 

0  j!i  dieus  nocam  sai,  a'  ieu  de  ren  men, 
quo!  nioii  non  ere  que  n'  aja  taiit  valen, 
58    qui  voi  gardar  totas  bonas  razos. 

Al  core  mi  sta  V  amoroso  desiderio,  che  mi 
allevia  il  gran  dolore  eh'  io  sento,  e  stassi  dentro 
tanto  dolcemente  che  pili  non  vi  può  entrare 
altro  pensiero;  per  che  m' è  dolce  e  piacente  il 
male,  che  perciò  lascio  ogni  altro  pensiero,  e 
non  penso  d' altro  fuor  che  d' amar  finamente 
e  di  far  dolci  canti  e  leggieri. 

Però  non  mi  fa  cantare  fior  di  roseto  né 
erba  verde  nò  foglia  di  rosa,  ma  solo  amore  che 
mi  tiene  il  core  giocondo,  che  su  tutti  amanti 
sono  superiore,  d' amar  colei  cui  sono  tutto  do- 
mestico; nò  di  altra  cosa  ho  core  nò  talento,  fuor 
ohe  di  servir  suo  gentil  core  avvenente,  gaio  e 
diritto,  ove  ò  il  mio  pensiero. 

Profondi  sospiri  e  lunghi  pensieri  di  dolore 
mi  ha  messo  al  core  la  bella,  nella  quale  m'in- 
tendo, ma,  s'  ella  sapesse  come   malamente    mi 
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uccide  il  mal  d''  amore  e  la  pena  eh'  io  traggo, 
tanto  è  valente  e  di  fin  pregio  verace  e  si  fa 
tanto  lodare  ad  ogni  gente,  che  io  credo  n'avrebbe 
mercede,  a  mio  avviso,  eh'  ella  è  la  fiore  delle 
migUori  ch'io  sappia. 

A  dio  raccomando  la  terra  ove  ella  sta  e 
il  dolce  paese,  ove  nacque,  istessamente,  e  suo 
valore  e  suo  gentil  core  piacente,  dove  tanto  gran 
bene  e  tanta  bellezza  giace,  eh' io  tanto  desidero, 
dio,  quando  la  vedrò;  donde  mi  discende  entro 
il  core  tale  dolcezza,  che  mi  tiene  il  core  fresco 
e  gaio  e  ridente,  eh'  ovunque  io  stia  sempre 
penso  di  là. 

Quando  bene  mi  considero  suo  ricco  pregio 
superiore  ed  io  rimiro  suo  bel  core  avvenente, 
gaio  e  giusto,  cortese  e  conoscente,  e  i  dolci 
soruardi  e  le  belle  sembianze,  non  mi  meraviolio 
se  io  ne  sono  invidioso;  anzi  è  ben  dritto  ch'io 
rami  per  tal  maniera,  come  di  servire  e  d'a- 
mare lealmente  e  suo  ricco  pregio  ritrarre  nelle 
mie  canzoni. 

Quando  mi  sovviene  dei  bei  detti  amorosi 
e  dei  piaceri,  che  mi  sapete  far  tanto  gentilmente, 
bella  donna,  cui  sono  uomo  lealmente,  grande 
sforzo  faccio  perchè  mi  allontani  da  voi;  che  io 
dovrei  stare  sempre  in  ginocchioni  ai  vostri 
piedi,  finche,  se  esser  potesse  per  vostro  comando, 
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fosso  francamente  stretta  buona  amicizia  fra 
noi  (lue. 

Buona  donna,  se  i  maldicenti  dileggiatori 
voglion  metter  qualche  disturbo  fra  noi,  non  ab- 
biamo già  potere  a  lor  vivente,  che  io  vi  amerò 
sempre  colatamente  e  dove  eh'  io  vada  mio  core 
rimane  con  voi. 

Beatrice    d'Este  la  migliore  siete  che   mai 

fosse e  già  dio  non  mai 

mi  salvi,  s' io  mento  di  cosa  alcuna,  chò  il  mondo 
non  credo  che  n'  abbia  tanto  valente,  chi  vuol 
guanlar  ogni  buona  ragione. 

V.  :>i  II  C'anlnl  (  Stu<l.  cit.  p.  46  )  cosl  trnducendo:  Beatrice 
d'Este  à  la  migliore  che  già  fosse,  ritenne  che  la  Hotia  domna 
non  fosse  Beatrice,  ma  quella  donna  veramente  amata  dui  trovatore. 
DI  poi  (  Le  Rime  Provemali  ec.  p.ìt)  corresse  la  versione:  lìea- 
trice  d'Este  la  migliore  siete  che  mai  fosse.  Per  cui  io  credo 
che  tutto  che  ò  detto  in  quusta  canzone  sia  rivolto  a  ^?a/rtV«.  K 
credo  ancora  che  questa  e  la  n^guente  catizone  che  comincia:  Eu  sai 
la  fior  plus  bella  d'autra  fior  -  abbiano  a  preferenza  dell'altre 
in  cui  si  parla  anche  di  altra  donna,  ìia  accenno  chiaro  e  sicuro  a, 
Jìeatnce  d' Este,  giacché  il  commiato  della  seconda  lo  lascia  de- 
durre evidente  dalle  parole  lai  en  vers  Est  -  la  meillor  c'anc  fos- 
cunit^  dice  il  commiato  dell'altra. 

VII 

Eu  sai  la  fior  pUis  bella  d' autra  fior 
e  pluz  plazen,  als  dich  dds  conoisseDS, 
eu  cui  es  mais  pretz  e  valors  e  sens, 
e  deu  per  droich  portar  major  lauzor 
e'  autra  del  moo,  que  hom  saubes  eshre. 
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cai"  noil  faill  res  de  ben,  e'  om  piiosca  dire: 
611  lieis  es  seus,  honors  e  cortesia, 
gens  acuillirs  ab  tant  bella  paria, 
e'  om  no  la  ve  qiie  non  sia  envejos 
10    del  sieu  rie  pretz  pojat  sobr'  els  plus  pros. 

E  die  vos  ben  c'anc  non  trobet  hom  fior, 
qiie  tant  sembles  coinda  e  sobravinens, 
ni  e'  ab  semblans  doutz  e  gais  e  plazens 
saubes  pojar  son  pretz  e  sa  valor, 
tant  cum  ili  fai  ;  que  hom  non  pot  escrire 
los  sieus  bos  aips  ni  sa  beutat  devire: 
e,  s' ieu  non  die  de  ben  tant  cum  devria, 
per  so  men.  lais  que  dire  noi  sabria  ; 
tant  es  sos  pretz  sobriers  e  cars  e  bos 
20    qui  plus  en  ditz  mais  i  troba  razos. 

E  quim  volgues  enquerer  d'  està  fior 
cals  es  ni  don,  bem  ditz  mos  esciens 
qui  me  n'  enquier  semblan  desconoissens 
puois  tant  au  hom  dire  de  sa  ricor 
qu'  il  es  de  pretz  al  som,  qui  queis  n'azire 
e  totz  hom  pros  deu  aver  gran  desire 
qu'el  vis  dels  oills  de  lieis,  cui  totz  jois  guia 
la  bella  fior  el  prat  on  es  floria, 
don  ieu  serai  totztemps  mais  desiros, 
30    que  qui  la  ve  sempr' eu  sera  jojos. 

Mas  una  ren  die  ben  de  part  la  fior 
a  totz  aicels,  ques  hom  ten  entendens 
de  las  presanz  e  de  las  plus  valens, 
e  qui  sen  fant  saben  e  chausidor, 
que  tot  enans  e'  om  sa  beutat  devire, 
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ili quo  de  lieis  vezer  sia  jau/ire. 
inant  si  motei^t  (|u'  il  cs  ni  sis  faria 
a  lieis  vozor;  quo,  s' aisso  nois  l.iicni.i 
agrop  l'osj^art  non  sera  podere- 
40    do  ren  parlar  tant  tornara  oblidos. 

Et  es  trop  laig  c'aprop  tant  beila  fior 
sia  hom  pessatz  ab  ians  do  marrinieos 
quo  noill  puosca  sivais  sos  covinens 
diro  0  mostrar,  nin  tan  dar  mirador 
nois  taing  quo  ja  s'esgart  hom  nis  remire, 
si  de  hon  j)rctz  n'es  amans  e  servire; 
car  s'il  es  pros  ab  l'esgrat  doblaria 
lo  protz  el  sens,  qu'en  cent  dobies  valria 
don  totztempes  mais  desii-ans  e  cochos 
50    deuria  estar  del  sieu  cors  amoros. 

Chansoneta  vai,  ten  la  dreicha  via, 
lai  en  vers  Kst,  on  fis  pretz  cabalos 
53    sojorna  e  jai  ab  la  meillor  c'auc  fos. 

Io  so  la  fiore  più  bella  d'altra  fiore  e  più 
piacente,  a'  detti  dei  conoscenti,  in  cui  è  più 
pregio  e  valore  e  senno,  e  deve  per  diritto  portar 
maggior  lode  che  altra  ilei  mondo,  che  uomo  sa- 
pesse eleggere,  perdio  non  le  manca  cosa  di  bene, 
ch'uomo  possa  dire:  in  lei  è  senno,  onore  e 
cortesia,  gentile  accogliere  con  tanto  bella  com- 
pagnia, eh'  uomo  non  la  vede  che  non  sia  invi- 
dioso del  suo  ricco  pregio  elevato  sopra  i  più 
valenti. 
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E  dieovi  ben^  che  mai  non  trovò  uomo 
fiore,  che  tanto  sembrasse  gentile  e  sopravvenente, 
né  che  con  sembianti  dolci  e  gai  e  piacenti  sa- 
pesse innalzare  suo  pregio  e  suo  valore,  tanto 
come  ella  fa;  che  uomo  non  può  scrivere  i  suoi 
buoni  abiti  né  divisare  sua  bellezza  :  e  s' io  non 
dico  tanto  di  bene  come  dovrei,  per  ciò  me  ne 
lascio  che  noi  saprei  dire;  tanto  è  superiore  e 
caro  e  buono  il  suo  pregio,  chi  piii  ne  dice  più 
vi  trova  ragione. 

E  chi  volesse  richiedere  di  questa  fiore 
quale  è  e  donde,  ben  mi  dice  mio  sapere  chi  me 
ne  richiede  sembrare  disconoscente;  poi  tanto 
ode  uomo  dire  della  sua  ricchezza,  eh'  ella  è  di 
pregio  al  sommo,  chiunque  se  n'adiri,  ed  ogni 
uomo  prode  deva  avere  gran  desiderio  di  veder 
cogli  occhi  di  lei,  cui  ogni  gioia  guida,  la  bella 
fiore  e  il  prato  dove  è  fiorita,  di  che  io  sarò 
sempre  più  desideroso,  che  chi  la  vede  sempre 
ne  sarà  gioioso. 

Ma  una  cosa  dico  ben  da  parte  della  fiore 
a  tutti  quelli,  che  uomo  tiene  intendenti  delle 
pregevoli  e  delle  più  valenti  e  che  se  ne  fanno 
conoscitori  e  ammiratori,  che  subito  che  uomo 
divisa  sua  bellezza  o  che  sia  lieto  di  vederla 
mandi  sé  medesimo  chi  egli  è  e  che  si  farebbe 
a    lei  vedere;  che  se  questo  non  si   convenisse, 
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dopo  lo  sguardo  non  sarà  capace  di  dir  nulla, 
tanto  resterà  obblioso. 

Ed  è  troppo  malo  che  appresso  tanto  bella 
fioro  sia  r  uomo  affranto  da  tanto  di  smarrimento, 
che  non  lo  possa  almeno  dire  e  mostrare  suo  con- 
venente,  nò  in  tanto  chiaro  specchio  non  si 
conviene  che  già  si  guardi  uomo  e  si  rimiri,  se 
di  buon  pregio  non  ò  amante  e  servitore;  perchè 
s'ella  è  prode  con  lo  sguardo  raddoppierebbe  il 
pregio  e  il  sonno,  che  in  cento  doppi  varrebbe, 
donde  sempre  più  desideroso  e  bramoso  dovrebbe 
star  del  suo  core  amoroso. 

Canzonetta  va,  tieni  la  dritta  via,  là  in- 
verso Este,  ove  fin  pregio  superiore  soggiorna 
e  sta  con  la  migliore  che  mai  fosse.  - 

0  il  Buvalelli  vide  Beatrice  a  Ferrara,  come 
crede  il  Cavedoni  (23),  o  venne  alla  corte  in  Este. 

Ma  più  al  vero  si  poggia  il  secondo  sup- 
posto, poiché  rimpatriato  da  Milano  ov'  era  nel 
1208  in  carica  di  podestà,  fu  spedito  di  poi  al 
Consiglio  di  Ferrara  nel  settembre  del  1209  con 
altri  ambasciatori  per  convenire  circa  il  battere 
certa  moneta  in  Bologna  secondo  le  convenzioni 


23)    €««-edoQÌ.  Meni.  cit.  pag.  18. 
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tra  Bologna,  Ferrara  e  Parma  (24).  Era  allora 
D.  Hugo  de  Gramaxe  Potestas  Ferrariae,  domi- 
nante il  Salinguerra  (25).  È  quindi  da  credere 
che  come  esulava  di  Ferrara  con  la  famiglia  il 
Salinguerra  vinto,  cosi  dovesse  fare  il  marchese. 
Solo  nel  1226  fu  convenuto  ohe  potesse  entrare 
il  marchese  Azzo  vii  in  Ferrara  con  poco  se- 
guito, due  volte  all'  anno,  e  con  previa  intelli- 
genza di  Salinguerra  signore  (26). 

Osservando  alcuni  tratti  delle  canzoni,  le 
quali  devono  esser  state  dettate  a  larghi  intervalli 
di  tempo,  conviene  indurre  che  più  volte  il  trova- 
tore abbia  veduto  Beatrice,  se,  come  diceva, 

gran  esfortz  lauc  car  me  loigne  de  vos; 
qu'  eu  degra  estar  totztemps  degenoillos 
a  vostres  pes. 

Il  che  poteva  avvenire  se  è  probabile 
eh'  egli  ritornasse  a  Ferrara  dopo  il  1209  per 
apprendere   l' arte    del    trovare,    come  opina  il 


24)  Faiitnzzi.  Op.  cit.  ivi  -  Nel  1211  fu  a  Modena  ambasciatore  di 
Bologna  al  Legato  d'Innocenzo  III,  commissario  nel  1212  dell'esercito 
bolognese  cotitro  Pistoja,  dal  1218  al  1220  podestà  di  Genova,  nel  1220 
a  Modena  ambasciatore  de'  Genovesi  a  Federico  II,  il  1221  chiamato 
a  podestà  in  Modena,  che  tenea  parte  imperlale.  11  quale  ufficio  pro- 
babilmente non  tenne  da  buon  guelfo  per  non  cadere  in  scomunica 
di  cui  lo  minacciava  Onorio  III.  Fantuzzi.  ivi. 

25)  Frizzi.  Op.  cit.  Tom.  III.  pag.  63. 
20)    Frizzi,    ivi    pag.  101. 


I 


-  37  - 

Casini,  duranto  il  tempo  in  cho  egli  sostenne 
uffici  in  patria  o  nelle  citt}\  vicine   (27). 

E  (la  Ferrara  il  trovatore  sarebbe  venuto 
en  vers  Est  dove  mandava  le  suo  canzoni  a 
Hoatrico,  giacché  ò  saputo  per  antiche  memorie 
cho  Azzo  VI  abitava  sovente  il  castello  di  Calaone 
posto  fra  la  tranquilla  amenità  dei  colli  e  poco 
da  Este  lontano  {2S). 

Ora  dal  1209  lino  alla  morte  di  Azzo  vi 
sarebbe  il  tempo  in  cui  il  Buvalelli  poteva 
recarsi  verisimilmente  in  Este  alla  corte. 

Di  poi  tristi  vicende  colpivano  la  casa  estense. 
Beatrice,  mortole  il  padre  nel  1212,  dovea  ripa- 


27)  II  Casini.  Stud.  •  ti.  |^i^.  óo  seg,  completa  le  notiziolelFantu/zi 
sul  Buvalrilli  0  fa  proveniente  la  schiatta  bologneso  dei  Oeremei.  di 
]mi'to  guelfa  e  da  cui  egli  procede,  da  un  duca  Sergio  potente  in 
Romagna  nel  sec.  X.  La  quale  in  Bologna,  ove  erasi  trasferita  al  fine 
del  seu.  XI,  si  <livise  in  più  rami  consorti,  dei  quali  uno  fu  quello  del 
nuvalelli.  Questo  ramo  prese  il  suo  nome  da  un  Buvalo  sopranomi- 
nato Buvalello,  che  viveva  nel  11 13.  Nato  intorno  al  1165,  fu  pi  ■ 
a  podestà  di  Brescia  nel  1201  dalle  due  fazioni  della  nobiltà  i'  '; 
e  cittadina  democratica  per  comporre  la  loro  viva  contesa,  com'egli 
fece  con  sentenza,  ristorando  la  pubblica  tranquillità.  Nel  1203  fu 
procuratore  del  Comune  di  Bologna  per  riconoscere  i  confloi  della 
corte  ampliata  di  S.  Ambrogio,  nel  1213  andò  podestà  a  Parma,  e 
Tanno  dopo  fu  tra  i  primi  che  in  Bologna  giurarono  Posservanaa 
di  una  lega  nel  Comune  di  Reggio,  nel  1215  fu  podestà  a  Mantova  e 
nel  1217  a  Modena. 

28;  Azzo  ob  loci  amoenitatem  saepius  Calaoois  Castellum  inhabita- 
bat;  mille  otenim  et  quingentis  passibus  ab  Este  urbe  distai.  (Kx 
Peregr.  Prisciani  :  Histor.  Ferr.  VII.  38  v;  manoscritto  originale  nel- 
l'archivio di  Stato  di  Modena)  La  B.  Beatrice  I  di  Este,  Memorie 
raccolte  dal  Prof.  D.  Pietro  Bnlan.  Modena,  1878.  Doc.  I,  pag.  75. 
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rare  a  Calaone  con  la  matrigna  Alice  per  la 
rovina  del  palazzo  e  castello  sotto  1'  assalto  del 
fiero  Ecelino.  E  da  quel  tempo  al  1220  in  che 
per  diploma  imperiale  fu  rifatto  il  palazzo  a  cura 
e  spese  del  Comune  di  Padova  e  in  che  essa 
si  offri  a  Dio  nei  silenzi  del  chiostro,  dovè  la 
corte  esser  muta  di  feste  e  del  canto  de"*  trovatori. 

Quando  mancasse  di  vita  il  Buvalelli  non  è 
detto;  ma  certo  era  morto  nel  1229,  mentre 
nel  pubblico' archivio  di  Bologna  trovasi:  anno 
1229  infrante  aprile  Frater  Lamhertuccius  quon- 
dam Ramherti  de  Bualelli  (29), 

Perchè  il  Casini,in  causa  di  quest'  atto,  lo 
arguisse  morto  intorno  al  1225,  non  si  sa  (30). 

Come  del  marchese  Azzo  vi,  cantò  pure 
Almerico  da  Peaaiilhau  in  molte  canzoni,  come 
accenna  il  Cavedoni  (31),  della  figliuola  Beatrice. 

Donna  Beatrice,  canta  il  trovatore,  non  vi 
saprei  lodar  tanto  come  a  voi  converrebbe  (32). 

29)  Faiituzzl.  Op.  cit.  ivi.  -  ©.  Schuifz,  Die  Lebensverhàltnisse 
dei'  italienischen  Trobadors,  Zeitsclirifc  fiir  roman.  Pliilologie.  VII, 
])ag.  199,  ritiene  che  Rarabertino  sia  vissuto  olti\j  il  1229,  e  che  il 
D.  Lambertinus  Guidotiis  Bualelli,  che  apparisce  in  un  documento 
del  13  novembre  1231,  possa  esssre  identificato  al  nostro  trovatore. 
-  Però  il  Casini  (  Giorn.  storico  delhi  Lett.  ital.,  II,  399J  escdude 
atfatto  che  il  Buvalelli  sia  vissuto  oltre  il  1229.  11  Lambertinus  no- 
minato nel  cit.  documento  era  un  pronipote  del  poeta. 

30)  Casini.  Stud.  cit.  pag.  14. 

31)  Cavedoni.  Mem.  cit.  pag.  11. 

32)  Casini.  Stud.  cit.  pag.  17. 
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Na  Diatri/,  n>»  u..  saUriu 
Lauzar  taut,  co  us  covoria  (33). 

K  così  esclama  in  altra  canzone: 

Donna  Beatrice  d'Este  ancor  non  vidi  più  bel  fioro 
E  di  vostro  tempo  non  trovai  la  migliore 
Tanto  sioto  buona  come  più  laudar  vi  voglio 
Adesso  vi  trovo  più  di  bene  che  nou  soglio(34) . 

Na  Biatrix  d'  Est,  am;  plus  bella  fior 
De  nostre  temps  no  trobei  meillor; 
Tan  ez  bona,  cum  plus  lauzar  vos  voillz, 
Ados  i  trop  plus  do  be  q'eu  no  soill  (35). 

Con  rispettoso  senso  di    ammirazione    così 
Aimerico  loda  Beatrice: 

Ai!  belh  cors  cars,  gen  noiritz 

adrof^  0  gon  faissonatz, 

so  qu'  le  US  vuelh'  dir  devinatz, 

qu'  leu  no  sui  ges  tant  arditz  ; 

quo  US  prec  quo  m'  amotz,  abans 

vos  clam  merce  niercoyans. 

Sufretz  qu'ie  us  ara  e  no  us  quier  autre  do, 

e  ges  d'aquest  no  ra  devetz  dir  de  no. 


*    :m    Cavedonl.  Mem.  cit  pag.  13.  (Mss.  Est.  f.  66.  ii.  XII:  Ades  vuì 

(Jtì  l'aoii'Ian/.a.) 

34)  nnrblcrl,  Op.  cit.  pag.  113. 

35)  Cavrdoni.  Mem.  cit.  pag.  13  (Mss.  Est.  f.  (31  ti.  IIII.  Lon^'aiU'.-u 
in'n  trabaillat  e  malmes.) 
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E  dice  in  fine  della  stessa  canzone: 

Na  Beatrix  d'Est,  l'enans 

de  vos  mi  platz,  que  s  fai  grans; 

en  vos  lauzar  s' en  son  pres  tug  li  bo, 

per  qu'  ieu  de  vos  dami  mon  vers  chanso  {^Q). 

E  altrove: 

Na  Biatritz  d'  Est  tan  es  fin'  e  ferma 

Qu'  el  nostre  senz  no'  s  canja  ni'  s  desferma; 

Don  vostre  laus  si  meillur  e  s'  aferma, 

E  puois  mos  canz  e  mos  diz  o  referma  (37), 

Donna,  per  merces  solamen, 

Suffl'itz  e'  un  pane  merceies 

Merces,  e  c'un  pauc  afranques 

Merceian  vostre  dur  talen 

Ver  mi  qui  vs  ui  merceiaire 

Toz  temps  e  merce  clamaire, 

E  merceian  soi  e  serai  jasse  " 

Vostr'  om  claman  :  Merce  merce  merce. 

Lo  pros  Guillems  Malespina  soste 

Don  e  donei  e  cortesia  e  me. 

Bel  Paragon,  cum  om  plus  soven»  ve 

Na  Biatritz  d'  Est,  plus  li  voi  de  be  (38). 

36)  Casini.  Stud.cit.pag.  18(Mahn,  Die  Wei'ke  der  Troubadours  in 
provenza|ischer  Sprache,  II,  Berlin,  Duemmler.  pag.  174. 

37)  Cavédoul.  Mem.  ci.  pag.  12  (  Mss.  Kst.  f.  67.  n.  XV.  Eq  amor 
trop.) 

38)  Cavedonl.  ivi  pag.  11-12  (Mss.  Est.  f.  64.  n.  II.    Per  solaz   d" 
altrui  chan  soven. 


-  41  - 

Che  se  Beatrice  prestante  di  bellezza  e  de- 
corata di  op;ni  j^razia  e  virtù,  in  mezzo  agli  agi 
e  al  fastoso  splendor  della  corte  non  puro  ba- 
dando ai  canti  lusinghieri  de'  trovatori  e  dei 
corteggiatori  (39)  rhe  la  celebravano,  calpesta 
le  pompo  e  lo  delizie  del  mondo  e,  di  so  fatto  a 
Dio  sacrificio  nei  romitaggi  del  chiostro,  si  con- 
suma in  atti  purissimi  di  amore  e  pietà,  non 
parrà  strano  che  ancor  sul  suo  nomo  splenda 
l'aureola  di  Beata  ondo  Tonerà  il  culto  de' 
fedeli  (40). 

39)  L'antico  biografo  di  Beatrice,  frate  Alberto,  dice:  mehMn* quo- 
que ne  seculcires  <tmici  et  cliuntuli  ac  domestici  curiat    .    .    . 
pium  eius  projwsitum  impedire.    .... 

40)  Il  Barbieri,  (Op.  cit  ivi;  parlando  delle  canzoni  di  Almerico 
da  Peguilhan,  dice  che  sopra  tutti  lodò  ed  esaltò  Donna  Beatrice 
(TEste.  Non  erode  il  CmkìbI  (Stud.  cit  pag.  17)  dal  contesto  delle 
canzoni  elio  Almerico  s'innamorasse  di  Beatrice  ma  solo  avesse  per 
le  virtù  di  lei  un  sentimento  di  stima  e  di  ammirazione.  E  mentre 
il  David  ^n  Hist.  litt.de  la  Franco,  XX,  p.  587)  dice  che  il  Bu- 
valelli  diviene  innamorato  di  Beatrice  e  il  Il«r<«ll  pure  asscriso' 
<Stor.  della  lett.  ital:  II,  p.  22)  che  amò  Beatrice,  lo  stesso  Caalal 
(Stud.  cit.  p.  42)  crrde  e  prova  che  di  circa 26  anni  discostando 
l'età  del  trovatore  da  quella  di  Beatrice,  anche  ammesso  l'amore, 
non  potea  essere  che  amore  di  prossimo. 

Ma  ciò  poco  importa,  potendo  ogni  uomo  sentir  d'amore  per 
ogni  donna;  quando  invece  nulla  pr(>va  si  ha  che  a  questi  amori 
corrispondesse  Beatrice.  Nòie  canzoni  de'  trovatori  furono  *p*«o 
licenziose  e  sempre  calde  di  fuoco  profano  come  parve  al  Balaa 
(  Mem.  cit.  pag.  17)  con  rigidezza  evangelica;  ma,  ciò  che  in  leg- 
gendole ai  può  rilevare,  contegnose  di  rispetto  qualora  si  osserva 
che  ogni  azione  in  quei  tempi  cavallereschi  traeva  da  amore,  e  il 
trovatore  cantava  le  belle  madonne,  alla  cui  corte  era  accolto  e  pro- 
tetto, più  per  gentile  natura  delia  propria  arte  che  per  inpuUo  d' un 
sentimento  umoroso. 
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HI. 

In  maggior  numero  saranno  stati  in  Este 
trovatori  provenzali  sotto  il  marchese  Azzo  vii, 
che,  de'  più  saggi  e  potenti  signori  d' Italia,  con 
splendida  munificenza  apriva  le  porte  della  sua 
corte  a  ogni  fiore  di  letterati  e  poeti,  accor- 
dando loro  protezione  ed  onori. 

Ond'  è  che  spesso  di  lui  e  della  sua  Casa  si 
parla  con  lode  da'  Provenzali. 

Si  sa  come  per  la  sconfìtta  toccata  dalla 
prevalente  parte  ghibellina  nel  i222  fu  tolta 
al  marchese  la  signoria  di  Ferrara;  il  quale 
dovè  riparare  in  Este,  ove  abitò  dal  1223  al 
1,240,  e  probabilmente  più  oltre  (41). 

"  Maistre  Ferari  fo  Da  Feirara,  e  fo  giullar, 
et  intendet  meill  de  trobar  proensal  che  negus 
om  che  fos  mai  en  Lombardia,  e  meill  entendet 
la  lenga  proensal,  e  sap  molt  be  letras,  e  scri- 
vet  meill  eh'  om  del  mond,  e  feis  de  molt  bos 
libres  e  de  beili.  Cortes  om  fo  de  la  persona,  e 
bons  hom  fo  adeo  e  volontera  servit  as  baros 
e  as  chavalers  e  tos  temps  stet  en  la  Chasa 
d'  Est.  E  qan  venia  que  li  Marches  feanon  festa  e 


(41)    Mnvolato.  Op.  cit.  Fase.  VI.  Gap.  II.  pag.  347.  Vedasi  anche 
sulla  dimora  in  Este  dei  marchesi  la  nota  n.  83. 
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Cort,  e  li  giullar  li  venian  che  s'enlendean  de  la 
lenga  proonsal,  nnavan  tuit  ab  lui,  o  clamavan 
lor  Mastre  :  e  s' alous  li  'n  venia  che  s'  entendes 
meill  elio  i  altri,  o  che  fes  questios  de  son  trobar 
0  d' autrui,  e  Maistre  Kerari  li  rispondea  ades; 
sì  che  li  era  per  un  canpìo  en  la  Cori  del  Mar- 
ches  d' Est.  Mas  non  fes  mais  che  n  Can^os  e  una 
Retruensa;  mais  Sirventes  o  Coblas  fes  el  assiii 
de  las  meillor  del  mon;  e  fé  un  estrat  de  tutas 
las  Cancos  dels  bos  Ti'obabor  del  mon,  o  de  cha- 
daunas  Cancos  o  Sirventes  tras  i  coblas  u  ii  > 
IH,  aquolas  che  portan  les  sentencas  de  las  Can- 
gos  :  go  son  tut  li  mot  triat:  et  aquest  estrat  è 
scrit  isi  denan;et  en  aquest  estrat  nu  in  voi  meter 
nullas  de  las  soas  Coblas:  mais  quel,  de  cui  es 
lo  Libre,  li  'a  fé  scrivre  per  che  fos  recordament 
de  lui.  E  Maistre  Ferari,  quand  el  era  goven, 
s' entendet  en  una  dona  eh'  ae  nom  Madona 
Turcha,  e  per.  achela  dona  fé  el  de  molt  bonas 
causas.  E  quan  ven  eh'  el  fo  veil,  pauc  anava 
atorn,  mais  eh'  el  anava  a  Trevis  a  Meser  Giraut 
de  Chamin  et  a  sos  fils;  et  il  li  fasian  grand 
honor,  e  '1  vesian  voluntera  e  molt  l' aqulian 
ben,  e  li  donavan  voluntera  per  la  bontat  de 
lui,  e  per  V  amor  del  Marches  d' Est. ., 

"    Mastro    Ferrari  fu  da  Ferrara,  e  fu  giul- 
lare e  s' intendeva  meglio  di  trovare  o  sia  poetar 
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provenzale,  che  alcun  uomo  che  fosse  mai  in 
Lombardia:  e  meglio  intendeva  la  lingua  proven- 
zale e  sapea  molto  ben  lettere,  e  nello  scrivere 
persona  non  avea  chi  il  pareggiasse.  Fece  di 
molti  buoni  libri  e  belli.  Cortese  uomo  fu  de  la 
persona,  e  buon  uomo  fu  con  Dio  e  volentieri 
servi  a  baroni  e  cavalieri,  e  tutti  tempi  stette 
nella  casa  d'  Este.  E  quando  occorreva  che  i  Mar- 
chesi facessero  festa  e  corte,  vi  concorreano  i 
giullari,  che  s'intendeano  della  lingua  proven- 
zale, e  andavano  tutti  a  lui,  e  il  chiamavano  lor 
Maestro.  E  se  alcun  vi  venia  che  se  n'  intendesse 
meglio  de  gli  altri,  e  che  facesse  quistioni  di  suo 
trovare,  o  d' altrui,  mastro  Ferrari  gli  rispondea 
all'  improvviso,  in  maniera  eh'  egli  era  per  un 
campione  nella  corte  del  marchese  d'  Este.  Non 
fece  però  mai  che  due  canzoni  e  una  retruenza: 
ma  di  sirventesi  e  coble  ne  compose  assai,  e  delle 
migliori  del  mondo.  E  fece  un'  estratto  di  tutte 
le  canzoni  de'  buoni  trovatori  del  mondo,  e  di 
cadauna  canzone  o  serventesi  trasse  una,  o  due, 
0  tre  coble  di  quelle  che  portano  le  sentenze 
delle  canzoni,  e  dove  son  tutti  i  motti  triati. 
Questo  estratto  è  scritto  qui  innanzi.  E  nel 
medesimo  estratto  non  volle  mettere  alcuna  delle 
sue  coble.  Ma  colui  di  cui  è  il  libro,  ve  ne  fece 
scrivere,    acciocché  restasse  memoria  di   lui.    E 
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mastro  Ferrari,  quando  era  giovine,  s' intese  in 
una  donna  che  avea  nome  madonna  Turca,  e  per 
quella  donna  fece  di  molte  buona  cose.  E  quando 
arrivò  ad  essere  vecchio,  poco  andava  attorno; 
puro  si  portava  a  Trivigi  a  messer  Girardo  da 
Camino  e  a'  suoi  fij^liuoli,  che  gli  faceano  grande 
onore,  e  il  vedeano  volentieri,  e  con  molto  ac- 
coglienze, e  il  regalavano  volentieri  per  la  bontà 
di  lui,  e  per  amore  del  Marchese  d'Este  (42).  ,, 

Questo  vien  detto  in  fine  del  codice  estense 
membranaceo  di  poesie  provenzali  scritto  nel 
1254,  che  si  conserva,  monumento  prezioso,  nella 
R.  Biblioteca  estense   di  Modena. 

Ora  i  marchesi  alla  cui  corte  stava  maestro 
Ferrari  furono  Aldobrandino  e  il  fratello  Azzo 
VII,  che  morì  nel  1264.  È  verisimile  quindi 
che  il  giullare  soggiornasse  in  Este  durante  il 
periodo  in  cui  vi  abitò  Azzo  vii;  poiché  incerto 

42)    La  traduzione  ò  del  lluratorl,  ^V. Kstenai,  Part.  II. 

Cap.  I.  pag.  11.)  e  la  reco  ttmcndata  ed  aggiunta  di  qualche  parola 
omessa,  come  avverti  il  Cavrdoal.  "  Buon  tiomo  />(  ron  Dio,c\oè 
religioso  e  j)io;  queste  parole  furono  omesse  dal  Muratori.  E  a' 
stwi  tempi  stette  nella  Casa  d'Este:  è  chiaro  che  dee  intendersi:  e 
tutti  tempi  (cioè  sempre)  3t«>tte  in  Casa  d'Este.  In  maniera  che 
egli  era  jirimo  campione  nella  Corte  dei  Marcitesi  d' Este  :  ma  la 
voce  primo  non  è  nel  testo,  ^fotti  triatie  non  tirati,  coma  traduce 
il  Muratori  senza  senso  ragionevole,  dìconai  in  provenzale  /*  pa- 
role scelte. Qut^sta  donna  in  cui  da  giovine  s' intese,  non  attese, 
fonie  ha  il  Muratori.,,  Ct'uvrdonl.  Mem.  cit.  pag.  24  e  scg,  nota 
(31.  32.  34.  36.  38.)  -  Cortese  uomo  fu  di  sua  pfrsona:  la  voce  sua, 
come  traduce  il  Muratori,  non  è  Del  testo. 
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il  tempo  di  sua  nascita,  che  vuoisi  al  principio 
del  secolo  xiii  (43),  poteva  contare  tra  il  1230 
e  il  1240  un  25  o  30  anni,  nella  quale  età  la 
vena  delle  Muse  fluisce  già  dotta  e  robusta 
dalla  fantasia  del  poeta.  La  quale  vivace  dovè 
egli  avere  e  natura  disposta  a  imparar  la  lin- 
gua provenzale  se  Sirventes  e  Coblas  fes  el  as- 
sai de  las  mcillor  del  mon  (44J. 

A  conforto  di  ciò  ecco  quanto  è  riferito: 
"  Un  di  ci  venne  (  a  corte])  Messer  Ramondo 
Guglielmo,  e  fattolisi  innanzi  per  provare  il  senno 
e  '1  savere  del  Maestro  gii  si  drizzò,  non  con 
motti  leggieri  ma  con  un  cantare  di  maestria  in 
si  care  rime,  che  male  ponnosi  recare  in  nostro 
piano  volgare  in  sì,  e  sì  gli  disse  in  suo  volgare 
di  oco: 


Amics  En  Ferrari, 
Del  prò  Marques  d' Est  van 
Man  dizen  qu'  a  sen  fi, 
E  poders  1'  espan  tan 
Quan  als  de  sei  vezi, 
De  jovent  estan  gran 

43J    Cavedoni.  Mem.  cit.  pag.  25. 

44;  Il  Cavedoni^  ivi  pag.  28,  crede  che  M.  Ferrari  "  dovesse  veri- 
similmenttì  starsi  in  Casa  d'Este  dopo  che  il  march.  Azzo  VII  ebbe 
fissato  la  sua  dimora  e  corte  in  Ferrara  nel  1240,  essendo  in  età 
di  forse  trenta  anni,  competente  a  si  rara  cognizione  della  lingua 
e  della  poesia  provenzale.  „  Ad  ogni  modo,  M.  Ferrari  potè  ve- 
nire in  Està  dopo  il  1240,  ved.  nota  n.  83. 
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K  pauc  ab  cap  adì. 

Si  que  niilhs  n'y  an  dan. 

Don  80i  Hay  vengutz  nutz 
V  aiso  q'  cu  non  o  say. 
Mas  bì  en  el  vertutz  lutz 
Mon  pretz  trobaray, 
K  (lespueis  tenjjutz  mutz 
Per  ro  no  seray  may. 
Et,  en  locs,  degutz,  cutz 
D*  el  e  nosa  e  tric  partray. 

Qua] 8  qu'  esteya 
Ges  no  creya 
Qu'  ieu  no  y  meta  '1  cor  mot: 

Ni  'm  desleya 
Ab  so  qu*  anca  veya 
Que  non  aya  de  for  l  or: 

Qar  autreya 
Crei  q'  om  deya 
Far  plus  qe  trezor  il'  or. 

Ora  sopleya 
Apres  qe  s'  pleya. 
Sol  ean  avols  a  cor  for. 


Amico  inesser  Ferrari  -  Del  prò  Marchese 
iV  Este  vanno  -  Molti  dicendo  eh'  ha  senno  fino  - 
E  podere  1'  espande  tanto  -  Quant'  altri  de'  suoi 
vicini  -  Di  laidezza  stando  alto  -  E  poco  col  capo 
chino  -  Sicché  nulli  non  ci  han  danno  -  Donde 
sono  qua  venuto  nuiio  -  Per  ciò  eh'  io  non  ciò 
so  -  Ma  se  in  lui  virtù   ìw--'  -  "Mio    pregio   tro- 
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vero  -  E  dappoi  tenuto  muto  -  Per  niente  non 
sarò  più  -  Ed,  a  suo  luogo,  disgusti  e  coti  -  Da 
lui  briga  e  trica  partirò. 

Comunque  stia  -  Già  non  creda  -  Ch'  io  non 
ci  metta  '1  corpo  morto  -  Ne  mi  dispreggi  -  Per 
ciò  eh'  anche  vearsfia  -  Che  non  ho  di  fuor  l'oro  - 

DO 

Perchè  ultroneità  -  Credo  eh'  uom  deggia  -  Far 
pili  che  tesor  d'  oro  -  Uomo  supplica  dopo  che 
si  piega  -  Solo  quando  ha  vile  cuor  fuori.  - 

E  Maestro  Ferrari,  senza  nullo  soprasta- 
mento  seppe  rispondergli,  altresì  in  care  rime, 
di  punto  in  punto,  così  : 

Amics'  N  Gnillem  Raimon 
Pueis  say  iis  entrest  mest, 
Jeu  d'  uu  pes  q'  es  preon 
Tantost  malengrest  rest, 
Des  que,  pujan  a  mon, 
Mon  sen  sus  el  test 
Men  dreig,  e  ns  respon 
Que  prò  a  conquest  d'  Est. 

Lo  Marques  d'  amics   rics 
E  SOS  grans  podevs  ders 
Ten  son  enemics  trics 
Bas,  e  sos  gens  sabers 
Es  dels  plus  antics  brics  : 
Conors  e  valers  vers 
(  Dont  es  nostr  abrics  pics) 
No  Uh  tol  son  avers. 

Qar  gent  dona 

Qaii  sayzona 
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Co  se  taigii  .1  IJ.ii"  prò. 

Qui  s'  aduna 
Vaia  gen  bona 
E  car  vos  say  en  bo 

No  taij^n  spona 
N'  il  somona 
Qu  US  onre  n'  us  (lcr>  i>!'> 

Mas  felona 
Gen  bricona 
Al)  Iny  no  l'ay  son  prò. 


Amico  Messer  Raimondo  Guglielmo  -  Poi 
qua  voi  entraste  mesto  -  Io  d*  un  peso  eh'  è  pro- 
fondo -  Tantosto  melanconico  resto  -  Sin  che, 
poggiando  a  m<)nte  -  Mio  senno  sul  testo  -  Meno 
dritto  0  vi  rispondo  -  Che  molti  ha  conquiso 
d'  Este. 

11  Marchese  di  amici  ricchi  -  E  suo  gran 
podere  erto  -  Tiene  suoi  amici  intriganti  -  Bassi, 
e  suo  gentil  savere  -  E  delle  più  antiche  fab- 
briche  -  Conforto  e  valer  vero  -  (Donde  J^  nostro 
ricovero  pio)  -  Non  gli  toglie  suoi  averi  -  Perchè 
gentilmente  dona  -  Quando  ò  stagione  -  Come  si 
conviene  a  Baron  prode  -  Che  si  adona  -  Verso 
gente  buona  -  E  perchè  voi  so  io  buono  -  Non 
conviene  sponga  -  Nò  lo  ecciti  -  Che  vi  onori  e 
vi  dia  molto  -  Ma  fellona  -  Gente  briccona  -  Con 
lui  non  h  suo  prò.  - 
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Perchè  fanne  beJhe  lodato,  e  crebbe  in  onore 
e  nomèa  così  da  presso  come  da  lungi  (45).  „ 

Guglielmo  de  la  Tor  fu  giullare  e  dal  na- 
tivo Perigord  (46)  venne  in  Lombardia  tra  il 
1220  e  il  1230.  Sapea  di  molte  canzoni  e  Z  in- 
tendeva e  cantava  bene  e  gente,  e  trovava.  Egli 
prese  mogliera  a  Milano  e  la  'menò  a  Como,  ove 
mortagli,  ne  prese  disperato  dolore  e  ne  fece  le 
pazzie,  fmendo  con  lasciarsi  morire  (47). 

Oltre  un  sirventese  in  cui  apparisce  com^egli 
fu  accetto  al  marchese  d'  Este,  ha  una  canzone 
in  lode  a  Giovanna  che  visse  moglie  al  marchese 
Azzo  VII  dal  1221  al  1233  (48). 

È  conseguente  quindi  argomentare  che  il 
marchese  da  cui  ebbe  onorate  accoglienze  sia 
Azzo  VII  e  che  il  giullare  permanesse  verisi- 
milmente  alla  corte  in  Este  dove  allora  dimorava 
il  marchese. 

Di  altro  giullare  si  parla  dal  Cavedoni,  detto 
Messonget,  il  quale  sarebbe  stato  alla  corte    di 

45;  Galvani.  Novellino  provenzale  (Curiosità  Letterarie)  Bolo- 
gna, 1870,  pag.  205-208. 

46)  "  M.  Millot  dice  (T.  2.  p.  147.  ec.;  che  Guglielmo  dalla  Torre 
era  natio  del  Castello  dulia  Torre  nel  Perigord,  mach'  ei  non  vuole 
negare  eh' ei  fosse  italiano  d'origine.,,  TIraboschl.  Op.  cit,  Tom. 
IV.  Lib.  III.  Gap.  II.  n.  21,  nota. 

47;    Cavedoni.  Mem.  cit.  pag.  29.  (Rayn.  T.  V.  p.  211.) 
48;    Cavedoni.    ivi    pag.  29-30. 
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Azzo  VII  probahUmmte  dopo  l'anno  1210  (10). 
Che   s(3   intorno   a  quel  tempo  vi  m  it   .., 
probabilmente  fu  in  Estc  alla  corto  per  quanto 
sopra  si  ò  detto. 

E  COSI  puro  dal  seguente  tratto  di  un  sir- 
ventese del  trovatore  Cavairo 

Cavaliers,  cui  joglars  vest. 

De  cavaleiia  s'  desvest, 

C  U8  ioglaietz  del  Marques  d'  Kst, 

Falco,  vos  a  vesti  ab  si: 

Per  que  m  demaudatz  qui  m  feri. 

Qua  noca  us  deman  qui  us  vesti?  (50) 

il  Cavedoni  credendo  che  il  nominato  marchese 
sia  verisimilmente  Azzo  vii,  opina  col  Raynouard 
che  per  Falco  intender  si  debba  Bertrando  Folcon, 
che  fu  de'  visconti  d'Avignone  e  contemporaneo  al 
giullare  Messonget.  Un  dubbio  però  non  lo  quietii 
del  tutto  in  questa  opinione,  immaginando  che 
potesse  anche  essere  quel  Falcone  che  di  monaco 
si  fé  trovatore  e  di  cui  si  ha  una  tenzone  con 
Gui  di  Cavaillon  (51). 

In  mezzo  a  questa  incertezza  parmi    lecito 
di    potere    supporre  che  se   Folcono  o    Falcone. 

49)  Cavedoal.  Mom.  cit.  pag.  31. 

50)  Cftvedoiil,    ivi    pag.  33-34  (  Uuyu.   I.  \     p    1 1-' - 
Til)     4'nt«Mloni.     ivi 
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comò  meglio  penserebbe  il  Cavedoni,  fosse  stato 
alla  córte-  del  marchese  Azze  yii  in  compagnia 
del  Messonget  intorno  al  1240,  probabilmente  sia 
venuto  pur  egli  in  Este. 

E  non  fuor  di  ragione  sarebba  il  supporre 
che  Sordello  venisse  in  Este  a  corte  del  mar- 
chese Azzo  VII  se  fu  in  Padova  presso  i  da  Ro- 
mano (52). 

Che  se  la  partenza  del  gran  mantovano  per 
la  Provenza  accadde  non  già  verso  il  1245,  come 
afferma  il  Fauriel,  ma  intorno  al  1229,  come 
stabilisce  lo  Schultz  con  prove  convincenti  (53), 
tale  sopposizione  cade  del  tutto,  cominciando  la 
signoria  dei  da  Romano  in  Padova  nel  25  feb- 
braio del  1237  (54). 

IV. 

lu-noto  trovatore  elooia  in  una  canzone  Gio- 
Vanna  d'  Este  che  fa  pregevole  il  paese  d' Este  di 
Trevigi,  della  Lombardia  e  Toscana,  e  che  risiede 


52)     Della  presenza  del  trovatore  in  Padova  ne  parla  il   Platina, 

di  cui  riferisce  il  Tlraboschl.  (Op.  cit.  Tom.  IV.  Lib.  III.  Gap.  IL 

11.  12.  e  seg.) 

53;    Cit.  Zeitschrift.  VII.  202  e  seg.    . 

54;    Vcrcl.  Stor.  degli  Ecclini,  Venezia.  1841.  Voi  H.  lib.  XVII.  n.  33. 
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nel  Castello  dell'Occasione  II  Millot  (55),  insieme 
al  Tiral)Oschi(r)O),  sbaj^liòtli  porre  questa  canzone 
nella  seconda  nietA  del  secolo  xii  quando  in 
vece  vuoisi  riferire  alla  prima  metà  del  secolo  xin, 
conio  si  vedrà  in  appresso. 

Il  nominato  Almerico  da  Peguilhan,  come 
accenna  il  Cavedoni  (57),  dicendo  in  una  canzone 
in  dispetto  e  in  favore  di  Amore,  so  ne  appella 
al  senno  e  al  -giudizio  di  donna  Giovanna  d'Este 
con  questo  congedo: 

Car  vai  mais,  e  ronois,  e  sen 
Na  Joanna  d*  Kst,  et  enten 
Mielh,  segon  lo  dreg  jiije  cals 
Dev  bora  dir  d'Amor  bes  o  mais  (58). 

Bernardo  di  Ventadorn,  a  quanto  ne  dicono 
il  Millot  (59)  e  il  Tiraboschi  (60),  avrebbe  com- 
posto anche  nella  seconda  metà  del  secolo  xii 
una  canzone  pur  diretta  a  Giovanna  d'  Este,  in 
cui  esorta  V  imperatore  Federico  i  a  far  pentire 
i  Milanesi  della  lor  ribellione. 

Ma  il  Cavedoni,    su    la    Giovanna    d' Este 

55)  Millo!.  Ilistoìrt*  litturaire  des  Troubadours.  Paris.  1774.  Tom. 

IH.  pa;;.  439  o  sei,'. 

5())  TirAbonehI.  Op.  cit.  Toro.  HI.  Lib.  IV.  Gap.  IV.  a.  4.  nota  (a). 

57)  €";«vrdonl.  Mem.  cit  pu^'.  35. 

5S)  <^avcdonl.    ivi    r  M»"-  Kst-  f-  172.  n.  UH:  Rayo.  Lexiq.  T    I 

pag.  433.; 

r>9)  Millot.  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  '^. 

Gin  TirnboAciii.  Op.  cit.  ivi. 
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palleggiata  d'  uno  in  altro  parere  (61),  e  igno- 
rata per  fino  dal  Muratori  (62),  dimostrò  esser 
ella  vissuta  nella  metà  prima  del  secolo  xiii  ed 
esser  la  moglie  del  marchese  Azzo  vii  (63). 

Ed  i  creduti  versi  di  Bernardo  di  Venta- 
dorn  per  diligenti  ricerche  (64)  si  attribuirono 
in  vece  a  Peire  Willems,  di  Lucerna,  come  di- 
stinse il  Cavedoni  (65);  il  quale,  piacendo  andare 
attorno  per  diverse  contrade,  venne  in  Italia  e 
fiorì  passando  in  varie  corti  nella  prima  metà 
del  secolo  xiii,  appunto  quando  viveva  Giovanna. 

Riporto  il  congedo  del  sirventese  e  la  stanza 
ove  il  trovatore  si  rivolge  all'  imperatore  Fede- 
rico : 


61)    Il  llriinacci^  nella  vita  della  B.  Beatrice  l,  Jacopo  Marano 

nella  cronaca  di  P^errara  e  due  cronachette  la  dissero  sorella  di  lo 
Re  Ruberto  Re  di  Puja.  Una  di  queste  cronachette,  per  più  stra- 
vaganza, la  dice  Madonna  Giovanna  degli  Ursini  sorella  del  Re 
Roberto  Re  di  Puglia  ('anno  1282^,  scambiando  questi  ed  altri  cro- 
nisti la  moglie  di  Azzo  VII  con  le  due  di  Azzo  Vili,  Giovanna  degli 
Orsini  e  Beatrice  figliuola  di  Carlo  II  Re  di  Puglia  e  sorella  a  Ro- 
berto, che  fu  poi  Re  di  Puglia.  Cavedoni.  Mem.  cit.  pag.  31-35. 
nota  ('50;. 

62J  Muratori.  Op.  cit.  Part.  II.  Gap.  I.  pag.  21-22-  Tiraboschi,  Op. 
cit.  ivi. 

63)    «Cavedoni.  Mem.  cit.  pag.  38-39,  nota  (53;. 
61)    Il  Cavedoni,  ivi.  pag.  38-39,  parla  di  queste  ricerche  fatte  nel 
codice  estense.  Il  Casini,    Stud.  cit.  pag.  15-16,  nota  (7;,  aggiunge; 
come  pure  nel  codice  chigiano  L.  IV,  106,  nel  parigino  frane.  851 
e  nel  parigino  suppl.  frane.  2032. 
65)    Cavedoni.  Mem.  cit.  pag.  40-41. 
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Donna  sai  ab  cor  plazcniar, 
Doiit  om  non  pot  nul  mal  dir, 
E  no  tein  mal  «le  lauzenger, 
E  sap  Ics  ineillurs  retenir 
Ab  onrar  «t  ab  acoillir; 
Cti'el  ^cnt  fenis  e  comcnza 
Sos  soiaz  e  sa  parvenza, 
Quo  ren  no  i  fai  faillenza; 
Et  a  car  nom  por  encarir. 
Na  Joanna  d'  Est  agenza 
A  tos  lus  pros,  8CS  faillenza 
Vov  q  Vu  m  voill  ab  los  pros  lenir. 

A  r  Emperador  drcitiirier 

Froderie  viielh  mandar  e  dir, 

Que.  si  miolhs  no  mante  l' empier, 

Milan  lo  cuida  conquerir 

Ab  gran  faiz,  e  fai  se  n  auzir. 

Don  vos  jur  per  ma  crezenza, 

Qiic  pauu  pretz  sa  conoissenza, 

E  sou  seu  e  sa  sabeuza, 

S'en  brev  no  l'en  sap  far  pentir  (CO). 

E  dal  tempo  in  che  venne  e  fiorì  il  trova- 
tore in  Italia  ne  ricavò  il  Cavedoni  essere  in 
vece  il  ricordato  nella  canzone  di  Peire  Willems 
l'imperatore  Federico  ii  ;  il  quale  mal  voleva 
ridurre  a  obbedienza  e  dovere  i  Milanesi,  stretti 
in  lega  con  altre  città  nel  1220  contro  di  lui  (67). 

Pure  del  Peguilhan,  paro  al  Cavedoni  que- 

60)    «^atrdonl.  Mein.  cit.  pag.  38.  CCod.  Est.  f.  193,  n.  Illy 
(37)    €'m« edoni,     ivi     pag.  39-11. 


-■  56  - 

sto  tratto  d'  una  canzone  deva  riferirsi  a   Gio- 
vanna d'  Este  (68;  : 

Una  Donna  ^leial 

Sai  eu,  q'  es  de  plaizensa, 

Et  estai  en  valensa. 

Per  gardar  meil  sa  fior, 

En  Mirabel,  que  te 

E  cort  e  son,  per  que 

Gazaingna  be  ave 

E  bel  joc  franchamen, 

E  ten  garda,  e  i  a  rona  mandan, 

E  s' bategetlo  jorn  de  Saint  Joan. 

Qui  que  s' croie  ni  esteu  etrenan, 
Malaspina  estai  ferm  en  l'estan. 

Pei  quali  versi  egli  desume  accortamante 
che  Giovanna  d'  Este  fosse  di  casa  Malaspina,  spie- 
gando così  gli  altri  versi  del  trovatore  anonimo^  e 
il  quale  dovè  far  la  canzone  nella  prima  metà  del 
secolo  xrir,  essendo  Giovanna  nata  di  Toscana  e 
maritata  in  Lombardia  al  marchese  d' Este,  che 
avea  dei  diritti  sopra  la  Marca  di  Trevigi  (69). 

68)  Cavcdonl.  Meni.  cit.  pag.  35-30  f  Mss.  Est.  f.  70.  n.  XXV.  Per 
raisso  naturai.; 

69;)  11  Cavcdonl,  ivi  pag.  36  .nota  ('51J,  a  dimostrare  i  diritti  di  Azzo 
VII  sulla  Marca  Trivig'ana,  ricorre  a  uà  documento  ("  Vcrcl,  Stor. 
della  Marc.  Trivlg  e  Ver.  Tom.  III.  pag.  85,  docum.;  posteriore  ai 
tempi  di  cui  parla,  essendo  del  1281.  Sta  il  fatto  però  che  i)er  esser 
Azzo  VI  già  costituito  il  generale  Superiore  di  tutta  la  Marca  e 
rappresentante  la  sovranità  dell'Imperatore,  ('AlessI,  Op,  cit. 
Cap.  XXIII.  pag.  632^  si  avea  procacciato  diritti  riconosciuti  e  lar- 
giti di  poi  al  march.  Azzo  VII. 
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Che  se  a  lodare  le  virtù  di  Giovanna  d'  Este 
furono  fatto  quoate  canzoni,  ò  da  ritenere  che 
dovendo  dimorare  in  Este  Giovanna  dal  1221  al 
1233,  nel  qual  tempo  morì,  i  trovatori  ricordati 
fossero  accolti  in  Este  alla  corte  di  Azzo  vii 
quand'ella  fioriva  per  fama  di  senno  e  cortesia(70). 

Il  Tiraboschi,  riferendo  dal  Millot,  accenna 
ad  una  canzono  di  Rambaldo  di  Vaqueiras,  in 
cui  nomina  la  figlia  del  marchese  et  Este,  la 
quale  è  in  possesso  di  tutte  le  cortesie  e  virtày 
e  dal  Tiraboschi  credutii  figliuola  del  marchese 
Azzo  VII  (71). 

Ora  la  canzone  è  V  intitolata  il  carroccio^ 
composti  nel  1202  a  onore  di  donna  Beatrice, 
il  Bel  Cavaliere,  come  l'appellava  Rambaldo,  che 
fu  figliuola  a  Bonifacio  marchese  del  Monferrato 
ov'era  a  corto  il  trovatore  da  circa  il  1190;  il 
quale  non  potea  certo  cantare  della  prima  fi- 
gliuola di  Azzo  VII,  Beatrice  ir,  la  cui  nascita 
è  intorno  al  1222,  come  si  dirà  in  fine. 


10)  Aimet'ioo  «la  Peguilhau,  il  cui  iiunie  aiuluva  fainosu  ouu  quolli 
di  Riimlmlrlo  di  Vuqueiras  e  di  Onucelmo  Faiditz,  ritorna  alla 
cort«  d*  Este  dopo  che  se  ne  stette  dai  Si|;nori  Malaspiiia,  press  ì 
i  quali  fuce  un  affettuoso  compianto  iiul  iìiZ  in  morte  dui  raaix*li. 
Guglielmo.  E  nel  i-ió6  scio|;li<*  un  altro  compianto  sulla  morte  dì 
He  Manfredi,  o;,'Ii  sido  ricordevole  di  lui. 
Ti;    TiruhoNchl.  Op.  cit.  Tom.  IV.  Lib.  III.  Cap.  II.  ti.  4. 
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È  da  credere  quindi  che  il  Millot  per  errore 
scrivesse  tnar^ese  cT  Este  in  vece  di  mat-chese  di 
Mmfirrata^alìSL  cui  figliuola  vanno  attribuite  le 
lodi. 


Y. 


Il  trovatore^  Ralmenz  Bistors  d'Arles  (72), 
che  fu  in  Italia  e  fiori  nella  prima  mata  del  seco- 
lo XI n,  ha  cinque  canzoni  in  lode  di  Donna  Co- 
stanza d' Este,  la  quale  per  ragione  di  tempi  fu 
ritenuta  dal  Cavedoni  fighuola  del  marchese 
Àzzo  VII  e  non  di  Rinaldo  suo  figlio  o  del  mar- 
chese Azzo  VI,  come  il  David  presunse  (73). 

Ecco  per  tanto  un  congedo  di  una  canzone 
e  due  stanze,  nelle  quali  il  trovatore  rileva  i 
pregi  di  Donna  Beatrice  d'Este: 

Kb  T03  es  gas,  qm*e5  et  totx  bea  mitz. 
Qae  ^  ofddla  ab  joì  «4  ^  jor^ 
E  tak  bortati,  q«e  ffctunni  qat  ns  re  ditz 
Qoe  geisor  C9  dd  BK«;  e  ges  no  i  men  : 
£t  ^  Tos  es  Talois  e  cwtesia 
Prez  e  hfMots  e  tot  kn  aib  presali  .  .  . 


T^  TTittMi  Bi^on  ad  ■■■■•••,  Rwd.'  eit.  fMg.  49)  -  Ramciis. 
RanuB*  drArtn  ia  Hist  litt.  de  la  fVaiice,  Tob.  XVIU.pag.dl2  - 
ittìwm^fmA  d'Arles.  HlU^t,  Op.  cìL  Tool  UL  p*^.  43L  -  Rubobz 
^ktarti,dule,  Stc^^d,  Ke  ProveazalìsiAe  Oam^lese  ^^^  <:*><'- 
•iua.  ]faitwz,  tSX,  nn.  140  e  aeg. 
73»    C^TcdMi.  M«B.  àt.  pog.  U-S,  sola  ^8^ 
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Cansos.  vai  te  n  a  la  g«DSor  qae  na. 
A  Na  CozUaza  d'Est,  <m  tot  bea  r'ai; 
Qae  tan  bella  non  sai  ni  tao  prezaii. 

Qoì  rol  Tezer  bel  con  e  ben  ettaa. 
E  Tol  rezer  on  fis  pretz  ears  t*  es  ims, 
B  Tol  Tezer  on  fina  bentats  ea, 
E  Tol  Tezer  on  nais  e  tìt  onraasa, 
E  Tol  vezer  on  nais  joi  e  jorens, 
E  Tol  rezer  on  n'  es  raion  e  Mms, 
Fegna  Tezer  Mad^mma  Na  Coskuua, 

Na  Costansa  Domna.  ì  vostre  cors  gen? 
Es  de  beaataiz  e  de  pretz  tan  mingi t. 
Qa'  en  poiras  feira  tener  en  Franta  (74y. 

Fu  moglie  Costanza  a  Uberto  degli  Aldobran- 
deschi  conte  di  Maremma,  in  secondo  voto  a 
Guglielmo  Pallavicino  marchese  di  Scipione  (75), 
e  morì,   come    informa  il    Canonico  Scalabrini, 


TI;  CMvtémmi,Uem.  citpag.43-4l(UaTii.Tam.  V.pfl[^396-99l-Lexiq. 
Tum.  I.  pag.  498.-Cod.  Est.  cart  £  Zìi  rmo) 
To/  Sezione  nel  ÙCte,  FamiglU  FitetiSB,  Tar.  VDL;  frwioaa  dd 
com. di  Salaomaggkrs,  |Nt>T.  di  Parma,  jwall,  dizioa-  oor.deB*ltaIia.- 
Sciopionio  nel  >i  ■■■  i  >  I,  Op.  ciL  pag.  i29L-Scipioao,  nel  ■taratori. 
Op.  cit  Part.  IL  p&g.  20,  e  nel  !1«toI«<*,  Op.  eit.  Fkac  VL  pag.  376. 
nota  (l).  -  Sciopionio  e  Scipiooo  bob  trovaaà  aei  dttiOBari.  -  Sco' 
(  Piano  di  >  e  Pian  di  Scò  nel  Val  d*  Arso  s«paio>«,  MzioB,  cor. 
unir.  d«ll' Italia. -Sejano  o  Sciano,  S^  o  Scio  ^Vteo  di  )  BeBa 
Valle  dell*  Omlirooe  pistoieae,  tìoo  perdBlo,  noto  htmaA  per  alcsse 
carte  pistoiem  pabbUcate  dal  P.  Zaccaria,  MafiWi,  diziOB.  geog. 
fis.  stor.  della  Toscana.  -  Perciò  il  ScipioBe  dsl  fitta  bob  potrebW 
essere  il  vero  nooie,  ma  beasi  pia  verisìBÙlmBBte  ia  origiae  Scio- 
piano  o  Seiopiano,  cambiato  pdl  ia  Sciopioaio  o  ScìpiOBO. 
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ohlata  del  Monastero  di  S.  Antonio  in  Ferrara,  do- 
ve pur  finì  religiosamente  la  sorella  B.  Beatrice  ii 
ferrarese  (76J. 

Non  si  conosce  1'  epoca  di  sua  nascita,  né 
la  storia  ricorda  il  tempo  dei  due  matrimoni 
(11).  Ma  posto  esser  nata  la  maggiore  delle 
tre  sorelle,  Beatrice  ii,  intorno  al  1222,  come 
opina  il  Man  ini  (78),  e  se  creder  si  deve  Co- 
stanza secondogenita  per  esser  ella  accennata 
nel  testamento  di  Azzo  vu  dopo  Beatrice  f79j; 
è  da  indurre  che  nascesse  Costanza  circa  il  1223 
e  il  primo  suo  matrimonio  avvenisse  oltre  il 
1240  quando  dovea  essere  intorno  ai  vent'anni. 

Dal  contesto  delle  canzoni  non  rilevandosi 
che  Raimondo  lodasse  in  Costanza  le  virtù  della 
moglie,  è  preferibile  il  credere  che  le  canzoni 
fossero  a  lei  indirizzate  quando  era  ancor  nubile. 

Potendo  quindi  Costanza  aver  tenuto  di- 
mora in  Este  col  padre  Azzo  vii  oltre  al  1240 
(80j,  è  conseguente  vi  potesse  pur  soggiornare 
alla  corte  il  trovatore. 


T6j  Brunacel.  Op.  cit.  pag.  129. 

11)  Brnnacci.    ivi    pag.  130. 

78;  Frizzi.  Op.  cit.  Voi.  III.  Gap.  XII.  pag.  171,  nota  (S). 

79)  Muratori.  Op.  cit.  Part.  II.  Cnp.  I.  pag.  19. 

80)  Vedasi  le  note  41  e  83. 
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VI. 


IV'i'  le  quali  cose  apparirebbe  che  trovatori 
provenzali  non  comparissero  in  Esto  alla  corte 
dei  Marchesi  prima  -lei   1209  o  del  1210. 

Ond'  ò  a  congetturare  o  che  la  poesia 
provenzale  non  si  fosse  ancor  spinta,  in  quel 
tempo  nelle  città  prime  della  Marca  Trivigiana, 
0  le  canzoni  de'  trovatori  non  si  raccogliessero, 
0  restino  tuttor  sconosciute  (81/ 

Nò  di  trovatori  si  parla  oltre  i  nominati 
(82),  che  venissero  accolti  alla  corte  de'  marchesi 
nel  periodo  che  dal  1240  va  circa  il  1270,  e  du- 


81>  Cx)si  (lol  trovatore  Alberto  M;»l;isp»na  raarchuse,  il  primo  de- 
jj;!' italiani  che  poetasse  in  provenzale,  il  quale,  secondo  riferisce 
il  SU')  antico  l)iogralb,  seppe  bene  fare  cohbole e  sirventesi  e  ramont 
(IC«>nouar<l,  Choix,  T.  V.  pag.  if>)  e  mori  secondo  lo  SohulU  nel 
1210,  non  rimano  che  una  sola  tenzone  con  Jlambaldo  di  Vafjueiras. 
62)  Oli  ultimi  trovatori  furono  alla  corte  di  Azzo  VII  intorno  al 
1250,  salvo  mastro  Ferrari  che  vi  rimase  anche  dopo  la  morte  del 
marchese  Az/o  VIF.  com^  diraoslrò  il  €'«»«»«IobI  nr-lla  M.'in.  <-it. 
pag.  28. 
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rante  il  quale  Azzo  vii  e  Obizzo  ii  ebbero 
spesso   in  Este  dimora  (83). 

Certo  che  da  intorno  il  1250  andava  svi- 
gorendo il  fiore  della  cultura  occitanica  al 
sorgere  del  nuovo  idioma  italiano,  e  trascinava 
la  sua  poca  vita  alimentata  da  un  breve  stuolo 
di  cantori. 

Dei  quali  però,  e  degli  altri  che  vi  potreb- 
bero prima  esser  stati,  con  diligenti  ricerche 
potranno  porgersi  i  nomi  e  le  canzoni  risonanti 
le  lodi  di  questa  antica  Casa,  che  di  se  sparse 
sui  troni  d'  Europa  lo  splendore  della  cavalleria 
e  il  decoro,  gettò  tanta  luce  di  gloria  e  tanto 
amò  questa  Terra  di  Este  (84). 

83)  Benché  Azzo  avesse  ricuperata  Ferrara  nel  1240,  non  vi  ebbe 
continua  dimora  né  titolo  di  formale  dominio  e  signoria  negli 
anni  1241-1242.  Cosi  è  a  sospettare  anche  di  poi,  trovandosi  cotal 
Mattiolo  a  podestà  di  Feri'ara  tra  il  1252  e  il  1255,  e  un  Gruavionte  de' 
Ratichieri  nel  1259,  per  l'abbandono  della  qual  carica,  come  era 
stato  proposto  al  marchese  da  alcuni  primati  del  popolo  poco  dopo 
che  gli  fu  conferita  nel  1242,  Azzo  avea  dichiarato  se  ne  sarebbe 
ritirato  piuttosto  in  Este  colla  famiglia.  (Frizzi.  Op-  cit.  Tom  .III, 
pag.  134.  146.  147).  Nel  1256  Azzo  riaveva  Este  e  fu  lungo  tempo  in 
guerra  nei  dintorni  mantenendo  sempre  il  pieno  possesso  delle  terre 
atestine  e  1  diritti  di  civile  e  criminale  giurisdizione;  per  cui  lo 
stesso  Havolato  pensò  che  i  marchesi  estensi  avessero  ad  abitare 
sovente  in  Este  Ano  a  circa  il  1270.  nei  qual  tempo  si  stabilirono 
decisivamente  a  Ferrara.  (Nuvolato,  0p.[cit.  Fase.  VI.  pag.  368.  374 
375.  378.  379.) 

84)  Devo  gratitudine  al  sig.  Prof.  V.  Crescini,  il  quale,  dotto  di 
studi  romanzi,  m'avviò  cortese  nelle  ricerche  opportune. 
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